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Nino Bertelé

Domenica 17 Feb-
braio, presso il
“Casel de la Tor”,

in una splendida e fresca
mattinata di sole si è svol-
ta la semplice cerimonia
della inaugurazione del
sito dove fu ucciso il par-
tigiano Mario Boldini,
della brigata Perlasca
Fiamme Verdi.
Come ha ricordato il pro-
fessor Bruno Festa nel suo
discorso, il ventiduenne
partigiano Boldini, nativo
di Ospitaletto, operava
con il suo gruppo sui
monti tra la Valle Sabbia e
il Garda. In seguito ad
una delazione, nel genna-
io 1944 fu catturato con
alcuni compagni sul mon-
te Spino, portato a Gar-
gnano, interrogato, tortu-
rato e infine giustiziato
dalla milizia fascista. Do-
po aver subito le crudeltà
degli sgherri fu trascinato
nei pressi della prima

InaugurazIone 
del sIto MarIo BoldInI

galleria della Gardesana,
gli fu fatta scavare la fos-
sa e quindi venne barba-
ramente ucciso. Alcuni
giorni dopo il parroco
del paese Don Adami, e
l’addetto al cimitero Zec-
chini, riuscirono a prele-
vare il corpo frettolosa-
mente sepolto del parti-
giano e a dargli sepoltura
nel camposanto, dove tut-
tora riposa.

(intitolata proprio a Ma-
rio Boldini), coordinati da
Fabio Gandossi, questo
sito è stato riportato alla
visibilità e alla agibilità

di tutti, per diventare luo-
go di riflessione sul si-
gnificato della Resistenza
e del sacrificio che tanti
giovani allora furono di-
sposti a fare per riscatta-
re l’Italia dalla vergogna
fascista, per costruire un
Paese migliore, con una
Costituzione finalmente
democratica. Alla toccan-
te cerimonia erano pre-
senti molti cittadini gar-
gnanesi e hanno preso la
parola il Sindaco di Gar-
gnano Albini, i vice-sin-
daci di Toscolano-Mader-
no Boni e di Ospitaletto
Chiodelli, il parroco che
ha benedetto il luogo, il
segretario della Camera
del Lavoro di Brescia Pe-
drazzani, esponenti del-
l’ANPI Brescia, alcuni pa-
renti di Boldini e la staf-
fetta partigiana Elsa Pel-
lizzari che ha letto la
commovente preghiera
del Ribelle.

Domenica 24 genna-
io, con una cerimo-
nia informale, è sta-

ta aperta agli utenti la nuo-
va piscina comunale co-
perta di Gargnano. “Per
l'inaugurazione ufficiale è
questione di giorni” infor-
ma a inizio marzo Grazia-
no Turolo della Leaena, la
società specializzata che
si occuperà della gestione
per i prossimi nove anni,
“l'importante è che i citta-
dini possano utilizzare

APERTA AL PUBBLICO 
LA NUOVA PISCINA
Piera Donola

questa bella struttura
sportiva”. Unico impianto
pubblico esistente tra Riva
del Garda e Salò, sorge a
monte della Gardesana
vicino alle scuole e alla
palestra, ed è costituito da
una vasca di 25 metri per
12,5, e da una seconda
più piccola per i bambini e
da una gradinata al piano
superiore per il pubblico.
L'avvio è stato positivo: la
struttura offre infatti attività
per tutte le fasce d'età, dai

corsi per bambini, ragazzi
e adulti, alle lezioni private
di nuoto; inoltre i più picci-
ni, dai tre mesi ai tre anni,
accompagnati da un adul-
to, possono iniziare a
prendere confidenza con
l'acqua con il corso “Bibe-
ron”. 
E per chi preferisce la gin-
nastica in acqua, è attivo
“Acquagym”, corso che
con l'uso di attrezzi per-
mette l'allenamento di tutti
i muscoli del corpo a ritmo
di musica, mentre per le
donne in dolce attesa è in
fase di attivazione un cor-
so preparto con la consu-
lenza di un'ostetrica. 
Tante dunque le idee che
si stanno progressivamen-
te concretizzando, “con le
scuole abbiamo avviato
delle convenzioni per offri-
re corsi di nuoto ai bambi-
ni” prosegue Turolo, “già
partita dal mese di febbra-
io quella con Gargnano,
da marzo parte con Tosco-

lano e stiamo anche
esplorando la possibilità di
collaborare con Tignale,
inoltre da settembre entre-
rà in funzione la palestra”.

ed è il luogo ideale per
completare l'allenamento
fisico con il relax.
Costruita anche con l'uso

di materiali naturali come
il legno e dotata di grandi
vetrate che permettono
una perfetta integrazione
con il paesaggio circo-
stante, la struttura è dota-
ta di pompe di calore e di
pannelli fotovoltaici che,
oltre a ridurre al minimo
l'impatto ambientale, co-
stituiranno anche un note-
vole futuro risparmio dei
consumi e dei costi eco-
nomici di gestione. L'Am-
ministrazione  Comunale
ha così raggiunto un im-
portante obiettivo di valore
sociale per il territorio.
Spetta adesso ai cittadini
approfittare di questo bel
servizio pubblico. 

Situata al
primo piano, la
palestra gode
di una vista
meravigliosa
sul lago e sulla
catena del
monte Baldo,

Dopo 72 anni,
grazie all’im-
pegno appas-
sionato dei
membri della
neo-nata 
sezione ANPI
di Gargnano

E infine per scaldare gli
animi e le membra inti-
rizzite si è levato il canto

partigiano di “Bella Ciao”
accompagnato da un cal-
do bicchiere di vinbrulé!

La cerimonia di inaugurazione del sito presso il “Casel de la Tor”
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Punto di vista religioso
e laico hanno lo stes-
so obiettivo: la sal-

vezza della nostra “Madre
Terra”, ma se si continuerà
con questo tenore di vita e
di consumo “non si estin-
gueranno solamente gli or-
si polari, ma anche gli es-
seri umani”, esordisce in
modo provocatorio Piero
Giorgi durante la presenta-
zione. Salvare il creato e la
vita è uno degli aspetti degli
studi sulla pace, osserva
che noi siamo molto violenti
verso il creato un po' per
ignoranza perché non ci
rendiamo conto degli effetti
devastanti che alcuni nostri
comportamenti hanno sul-
l'ambiente.   
“La cura della terra deve
essere una preoccupazio-
ne per tutti i credenti e
non”, ha esordito nel suo
discorso Padre Bruno Du-
coli, riprendendo l'Enciclica
Laudato si' del Santo Padre
Francesco. Sulla cura della
casa comune, la nostra
madre terra, si è ripetuta-
mente espresso il Santo
Padre ricordandoci che la
terra ci precede e ci è stata
data, nel senso che ci è
stata “prestata” e noi abbia-
mo il dovere di preservarla
per consegnarla alle future
generazioni. “I problemi
ecologici sono dei problemi
sociali, perché l'inquina-
mento è frutto del nostro
modo di vivere”, sottolinea
Padre Ducoli: questo suc-
cede quando gli interessi
privati prevalgono sul bene
comune, quando pochi
paesi ricchi sfruttano la
maggior parte delle risorse.
Noi europei infatti consu-
miamo il 27 per cento delle
risorse del pianeta e siamo
solo il 7 per cento della po-
polazione mondiale.
Il cambiamento climatico è
la minaccia più terribile che
incombe sul pianeta, ed è
stato per discutere su que-
sto enorme problema e su
quello che sta succedendo
a livello mondiale che i de-
legati di quasi 200 Paesi si
sono riuniti lo scorso di-
cembre a Parigi durante la
21^ Conferenza Mondiale
delle Parti (COP 21).
L'obiettivo principale di
questo incontro era mante-
nere l’aumento della tem-
peratura media globale al
di sotto dei 2 gradi centi-
gradi rispetto ai livelli pre-
industriali entro il 2020 e
proseguire gli sforzi per li-
mitare il riscaldamento glo-
bale a 1,5°C.
Per fermare l'innalzamento
globale della temperatura
era fondamentale che tutti i
Paesi, quali ad esempio Ci-
na, Africa, America parteci-

passero con investimenti
concreti e obiettivi equi.
Dalla rivoluzione industriale
ad oggi la temperatura me-
dia globale terrestre è au-
mentata notevolmente con
evidenti effetti: la prova è lo
scioglimento dei ghiacciai
alpini che in soli 50 anni si
sono ridotti del 35 per cen-
to, mentre in Patagonia in
soli 17 anni lo spessore del
ghiacciaio è diminuito di
300 metri. Inoltre, se non si
prenderanno provvedimen-
ti adeguati, si prevede che
entro il 2099 molte città, tra
cui Venezia, Londra e New
York, saranno sommerse
dall'acqua.
Ma cosa provoca l'effetto
serra, fenomeno che si ve-
rifica quando la concentra-
zione di alcuni gas nell'at-
mosfera impedisce che il
calore dei raggi solari rifles-
si dalla terra si disperda
nello spazio provocando il
cambiamento climatico?

dai processi industriali,
dall’uso di solventi, dal-
l’agricoltura e dalla gestio-
ne dei rifiuti. I principali gas
ad effetto serra sono l’ani-
dride carbonica e il metano.
La prima proviene in parti-
colare dai processi di com-
bustione dei combustibili
fossili e di biomasse, non-
ché da alcuni processi in-
dustriali. Durante molte del-
le attività quotidiane, come
l’uso dell’automobile, il ri-
scaldamento delle case,
ma anche la produzione di
energia elettrica non da
fonti rinnovabili, vengono
bruciati grandi quantitativi
di combustibili fossili che ri-
lasciano in atmosfera CO2.
Le principali fonti di produ-
zione del metano sono in-
vece la coltivazione del ri-
so, l’allevamento del be-
stiame, la combustione di
biomasse nelle foreste tro-
picali e nelle savane e l’at-
tività di microrganismi nelle
discariche di rifiuti”.
Altro tema accennato du-
rante l’incontro a Gargnano
è il legame tra inquinamen-
to e salute umana. Non si
tratta in questo caso di ef-
fetto serra ma del rilascio in
atmosfera di quelle che so-
no chiamate “polveri sottili”,
ossia polveri che per la loro
dimensione possono rag-

giungere organi vitali risul-
tando molto dannose per la
salute. “Il massimo di con-
centrazione che si può rag-
giungere per contenere i
danni all'organismo è di 50
microgrammi per metro cu-
bo”. Questo è quanto pre-
visto dalla normativa italia-
na ed europea, per l'Oms
(l'Organizzazione Mondiale
della Sanità) questo limite
sarebbe invece troppo alto
e suggerisce di scendere a
20 microgrammi. 
Nelle grandi città, il Pm10 è
formato dal traffico e dal ri-
scaldamento: a Milano, co-
me informa un'inchiesta
apparsa sul quotidiano na-
zionale “Repubblica” il 18
dicembre scorso, il princi-
pale responsabile è il traffi-
co, motori diesel in testa,
con il 44 per cento del tota-
le, mentre solamente il 25
per cento è un effetto del ri-
scaldamento domestico. La
situazione invece si capo-
volge quando si analizzano
i dati rilevati nel resto della
Lombardia, dove il riscalda-
mento con caminetti e stu-
fe, nonostante la Regione
vieti l'utilizzo di quelli più
vecchi, risulta essere la
fonte principale diretta di
Pm10.
La temperatura mite e la
quasi totale mancanza di
piogge in questi mesi inver-
nali hanno portato ad un
preoccupante innalzamen-
to dello smog non solo sul-
la pianura padana, ma an-
che nel centro Italia, dove
città come Roma e Frosi-
none hanno ampiamente
varcato il limite di guardia.
In alcuni casi, si è verificato
che questi limiti si sono su-
perati per più di trenta gior-
ni di seguito con livelli di in-
quinamento che a medio e
lungo periodo, possono
avere gravi conseguenze
sulla salute. Secondo gli
esperti, intervistati sempre
da “Repubblica” il 27 di-
cembre, il pericolo per il no-
stro corpo è proporzionale
alla durata consecutiva dei
giorni con alto tasso di in-
quinamento, si possono
così riscontrare gli effetti
più comuni delle polveri
sottili che sono il raschietto
alla gola, la bronchite o il
riacutizzarsi dell'asma,
mentre problemi più seri
possono essere l'aumento
delle probabilità di ictus e
infarto e, a lungo termine, il
tumore ai polmoni. Dai nu-
meri delle statistiche risulta
che in Europa muoiono
480 mila persone all'anno a
causa dei problemi dovuti
all'inquinamento ambienta-
le e l'Italia è tra i paesi più a
rischio.
Per cercare di limitare i

danni, le amministrazioni
locali hanno preso alcuni
provvedimenti come il bloc-
co del traffico per qualche
giorno o la riduzione di un
grado della temperatura al-
l'interno degli edifici, ma
queste sono soluzioni tem-
poranee, è dunque neces-
sario pensare a delle azioni
strutturali che intervengano
in modo permanente sul si-
stema.
Nel testo presentato lo
scorso dicembre a Parigi
dalle potenze mondiali si
sostiene che “Il cambia-
mento climatico rappresen-
ta una minaccia urgente e
potenzialmente irreversibile
per le società umane e il
pianeta”. Per cui è neces-
saria “la massima coopera-
zione di tutti i Paesi” con
l'obiettivo di “accelerare la
riduzione delle emissioni di
gas ad effetto serra”. Per
entrare in vigore nel 2020,
l'accordo dovrà essere ap-
provato da almeno 55 Pae-
si responsabili complessi-
vamente del 55 per cento
delle emissioni di gas ser-
ra. Si è pertanto stabilito
che il rialzo deve rimanere
al di sotto dei 2 gradi centi-
gradi, cercando di conte-
nerlo a 1,5 e per raggiun-
gere l'obiettivo le emissioni
devono diminuire dal 2020.
Questa volta il consenso è
stato globale dal momento
che vi hanno aderito tutti i
Paesi, Cina, India e Stati
Uniti compresi. 

Saranno stanziate risorse
economiche per ridurre il
consumo di combustibili
fossili nei Paesi di vecchia
industrializzazione: dal
2020 verranno erogati 100
miliardi all'anno per diffon-
dere tecnologie verdi ed eli-
minare l'uso del carbone. Il
trattato prevede inoltre un
rimborso per compensare
le perdite finanziarie causa-
te dai cambiamenti climatici
in alcuni Paesi.
Sull'altro versante non so-
no però mancate le critiche
da parte di ambientalisti e
scienziati: la partenza delle
misure di contenimento è
troppo ritardata, inoltre non
sono state fissate delle da-
te che portino ad una pro-
gressiva e definitiva sostitu-

zione delle fonti energeti-
che fossili, come non è pre-
visto un organismo esterno
dei controlli che saranno
auto certificati (la Cina lo ha
ottenuto) e nessun inter-
vento su aerei e navi, mezzi
notoriamente molto inqui-
nanti. 
Concludendo, da un punto
di vista pratico e concreto,
oltre ad un'ammissione di
responsabilità, molti Stati
non hanno definito obiettivi
e tempi o non hanno speci-
ficato dove troveranno le ri-
sorse economiche per so-
stenere i piani di conversio-
ne a fonti rinnovabili.
Rimane comunque, nono-
stante i soliti scettici pessi-
misti, un gran passo in
avanti verso una completa
presa di responsabilità da
parte di tutti, capi di Stato o
semplici cittadini informati,
e una nuova sensibilità am-
bientale che diviene ogni
giorno di più amore e ri-
spetto verso la Vita!
A fronte dunque di queste
enormi problematiche qua-
le contributo può dare il sin-
golo cittadino per ridurre le
emissioni di gas serra in at-
mosfera? 
Innanzitutto adottando dei
cambiamenti nel modo di
intendere l'alimentazione
evitando anche gli sprechi:
il 40 per cento del cibo pro-
dotto nei Paesi ricchi viene
buttato via, provocando
emissioni sia legate alla
produzione sia imputabili al-
lo smaltimento. Preferibile
acquistare alimenti a filiera
corta, prodotti freschi, natu-
rali, coltivati nel territorio,
che non devono percorrere
grandi distanze prima di ar-
rivare sulle nostre tavole.
Una maggiore attenzione
nella scelta dei prodotti del-
la nostra spesa contribuisce
in modo concreto alla lotta
all'inquinamento: scegliere
la produzione stagionale è
semplice ed efficace per
l'ambiente. 
Meglio dunque, ad esem-
pio, evitare di comperare
kiwi provenienti dalla Nuo-
va Zelanda, se per il tra-
sporto via aereo vengono
emessi 24,7 kg di anidride
carbonica e consumati 7,9
kg di petrolio per ogni chi-
lo di frutta. Altra azione
positiva riguarda la ridu-
zione del consumo di car-
ne: il ciclo di produzione di
carne bovina è responsa-
bile del 18 per cento delle
emissioni mondiali di gas

SALVARE IL CREATO 
PER SALVARE LA VITA
Piera Donola

In una conferenza tenuta il 29 novembre in sala Castellani,
si sono confrontati Padre Bruno Ducoli e l'ingegnere 
ambientale Alessandra Archetti per discutere sui problemi
dovuti al cambiamento climatico del nostro pianeta.

Sottolinea 
Archetti “i gas
ad effetto serra
sono prodotti
anche dalle 
attività umane
e in particolare
dal settore
energetico,

L'accordo 
prevede un
controllo ogni
cinque anni per
la revisione 
degli obiettivi. 

La conferenza alla sala Castellani
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Milena Rodella

nel numero 86 di En
Piasa Piera Donola
ha fatto il resoconto

dell’incontro avvenuto il 20
luglio a Tignale con Mauro
Parolini, assessore al Turi-

LA STRADA GARDESANA, 
UN BENE STORICO-PAESAGGISTICO 
DA SALVAGUARDARE 
come sono visti il progetto del doppio tunnel di gargnano e la gardesana 
occidentale dal geologo Professor fulvio zezza

smo Regione Lombardia,
Franco Negri, sindaco di Ti-
gnale, la deputata PD Mi-
riam Cominelli, Marco Girar-
di, direttore del Consorzio
Lago di Garda Lombardia,

alla presenza di numerosi
partecipanti, sulla questione
“Gardesana” o più specifica-
tamente sul finanziamento
del progetto da 2 milioni di
euro del tunnel che dovreb-

be risolvere il problema degli
intasamenti che avvengono
nelle prime gallerie di Gar-
gnano sotto Muslone, prima
del bivio di Tignale. Viene da
chiedersi cosa verrà fatto ef-
fettivamente. Forse un altro
intervento di tipo invasivo e
che non s’inserisce certo nel
paesaggio del Meandro, se
si pensa alla storia della
strada Gardesana Occiden-
tale, a tutte le persone che
ci hanno lavorato e a chi si è
impegnato in quel progetto
con grande dedizione e ci
ha creduto consentendone
la realizzazione in pochissi-
mo tempo (1929-1931). Una
storia ben descritta e messa
a confronto con la realtà di
oggi dal libro del professore
Fulvio Zezza, ordinario di
geologia e tecnica ambien-
tale alla Facoltà di Architet-
tura dell’Università IUAV di
Venezia e residente a Tigna-
le. Ho pensato di coinvolge-
re il professore in questo di-

battito sulla Gardesana.
Professore, lei nel suo
libro spiega molto bene
quale fu lo spirito che
animò negli anni '20 del
secolo scorso il brescia-
no d’origine gardesana,
l’ing. riccardo cozza-
glio, quando nel 1927 di-
venne sindaco di gardo-
ne riviera e riuscì a
coinvolgere D’annunzio
nella realizzazione del
meandro. 

che cercò di conferire a
quella infrastruttura un

lei spiega nel
suo libro che
furono infatti
“sensibilità e
cultura ad ispi-
rare la mente
del progettista

La prima edizione
del Meeting Inter-
nazionale Giovanile

del doppio velico Rs Feva
- Trofeo Centrale del latte
di Brescia, ospiterà i pri-
mi test mondiali, in ambi-
to velico, della nuova
"maglietta Xeos". L'even-
to (ed i Test) sono in pro-
gramma dal 24 al 26 mar-
zo durante il ponte di Pa-
squa. La base delle rega-
te sarà il vecchio portic-
ciolo di Bogliaco di Gar-
gnano, lungo le rive del
lago di Garda. Il test della
nuova maglietta, che offre
l'analisi di ben 9 parame-
tri vitali, sarà elaborato
durate le tre giornate di
regate con una prima sfi-
da sui monotipo Dolphin
del team Aron tra due
equipaggi di skipper
delle Università di Bre-
scia e Bologna, gli stessi
ragazzi Under 19 del Fe-
va, lo skiff del Cus Bre-
scia, costruito dal diparti-
mento di Meccanica In-
dustriale di Ingegneria di
Brescia. Al progetto colla-
borerà la griffe Gaastra,
che firma da due anni tut-
ta la collezione della

al MeetIng InternazIonale 
della classe FeVa sul garda 
I PrIMI test MondIalI 
della MaglIetta della salute
Un sofisticato programma tecnologico sorveglierà 
9 parametri medici vitali. 
È un'iniziativa di Lab-Cvg con Xeos e Gaastra.

Centomiglia del Garda.
Questo test arriva dopo
l'iniziativa promossa dal-
l'Università di Brescia
che, nei mesi scorsi ave-
va studiato il nuovo sedi-
le basculante per lo scafo
Skud 18 della flotta delle
Paralimpiadi.
La maglietta con una se-
rie di sensori è realizzata
dalla Xeos di Roncadelle,
Brescia, azienda leader
nella tecnologia della te-
lemedicina. Al progetto
ha collaborato la Clinica
Universitaria del Civile di
Brescia. Si basa sulla tec-
nologia ReSCo. Si tratta di
un "telemonitoraggio"
non invasivo, in remoto
ed in continuo di vari pa-
rametri vitali. Vuole esse-
re un valido strumento di
utilizzo medicale grazie
alla tecnica della teleme-
dicina. L'acronimo ReSCo
che sta per Remote Sy-
stem Control. Si tratta di
un sistema costruito in
maniera modulare (e
quindi facilmente perso-
nalizzabile) fondato su
tre componenti principa-
li: un sistema indossabile
per il rilevamento di se-

gnali biometrici;
un dispositivo
elettronico per
l’elaborazione e
la comunicazione
dei dati; software
per la gestione e
la visualizzazione
dei dati.
La prima compo-
nente è rappre-
sentata da una
maglietta sportiva
o in alternativa
una fascia, il cui
unico vincolo è
l’essere aderente
alla pelle. Questa
mediante l’utilizzo
di tessuti condut-
tivi è in grado di
acquisire gli impulsi elet-
trici generati dal cuore e
di inviarli ad un dispositi-
vo elettronico. Questo li
elabora e tramite sensori
interni arricchisce il nu-
mero di rilevazione di pa-
rametri vitali. Tramite un
dispositivo wearable il si-
stema è in grado quindi
di rilevare i seguenti pa-
rametri vitali: Elettrocar-
diogramma; Onda respi-
ratoria; Accelerazione e
rotazione triassiale; Tem-

peratura; Geolocalizza-
zione (con il sistema
GPS); Dati derivanti (Fre-
quenza cardiaca, Fre-
quenza respiratoria, Po-
stura, Livello di attività …).
Tutti i dati tramite sistemi
di comunicazione wire-
less vengono inviati ad
un apposito sistema soft-
ware (smartphone, tablet,
pc o server) dove vengo-
no elaborati al fine di:
Memorizzazione e gestio-
ne dei dati; Funzioni di

alerting; Scopo di ricer-
ca; Personalizzazione; Lo-
calizzazione. Il sistema è
realizzato in maniera mo-
dulare e risulta quindi
estremamente persona-
lizzabile e rispetta le esi-
genze necessarie. Dopo il
primo test durante una
regata velica la "magliet-
ta della salute" sarà testa-
ta in altre discipline spor-
tive.

Ufficio PR CVG 2016

La costruzione della Gardesana dal 1929 al 1931
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domenico Cerutti
(variamente scritto
anche Ceruti) è

pressoché sconosciuto al-
la storiografia bresciana,
ma è stato un valente mu-
sicista e compositore nato
sulle rive del lago di Gar-
da, a Gargnano (verso il
1790 e morto nel 1860)
dove non è forse una coin-
cidenza casuale che l’at-
tuale direttore della locale
“Corale San Martino” si
chiami Angelo Cerutti, va-
lido organista e appassio-
nato cultore della tradizio-
ne di canto corale. 
I repertori classici più noti
(del Fétis, dello Schmidl, e
altri) non parlano affatto di
Domenico, ma alcune
scarne notizie sono riferite
su di lui nelle biografie del
celebre Ferdinando Berto-
ni di Salò (1725 - 1813)
del quale è stato affezio-
nato discepolo. L’abate
Brunati, autore del noto
“Dizionarietto”, nel 1835
chiedeva al Cerutti del
merito del suo maestro
Bertoni ed egli gli fornì
esatte informazioni, avvi-
sando che anche egli
stesso da tempo stava
scrivendo “La disciplina
della scienza dell’armo-
nia”, pubblicazione oggi
introvabile, già inutilmente
cercata dal Valentini nel
1894.
Il Cerutti fu in grande ami-
cizia con l’abate Bernardi-
no Rodolfi di Bogliaco
(1755 - 1838), benemerito
arciprete di Tremosine per
trentasette anni, fine lette-
rato e studioso, autore di
quella celebre “Descrizio-
ne di una parte della Ri-
viera”, poemetto in ottava
rima, firmata con lo pseu-
donimo arcadico di Ber-
nardin Giuseppe Fildoro e
dedicata al conte Carlo
Bettoni.(*) Testimonia que-
sta cordialità la dedica che
il Rodolfi indirizzò al Ce-

Proponiamo qui una ricerca che è stata pubblicata sul recente numero 146, dicembre 2015, 
del periodico BRESCIA MUSICA, che purtroppo non ha grande diffusione in provincia.

DOMENICO CERUTTI, UN MUSICISTA 
GARGNANESE DIMENTICATO

rutti in una parte della
“Giunta” delle sue opere,
edita nel 1827, in cui si
legge, discorrendo “Sulla
musica”: “Al prestantissi-
mo signor / professore /
Domenico Cerutti / Bena-
cense.” Annota in calce il
Rodolfi come la musica si
fosse al suo tempo di mol-
to migliorata, e che in que-
sta direzione aveva visto
un lodevole“- Prospetto -
del valorosissimo signor
professore Domenico Ce-
rutti stampato in Londra,
in cui egli assicura di tra-
mutare in - Scienza Armo-
nica - l’arte della musica;
e ciò con più brevità, faci-
lità e piacevolezza.”

nel mantovano, un Ante-
gnati rimontato dal Monte-
santi che salvò buona par-
te degli antichi registri. Ne
parla don Carlo Gozzi,
puntuale cronista locale
che annotò l’evento nelle
sue “Effemeridi” , notevoli
scritti di memorie, menzio-
nando il “celebre profes-
sore di musica signor Do-
menico Ceruti di Gargna-
no.”
Per quanto riguarda le
composizioni musicali al
nome di Domenico Cerutti
si conservano alcuni ma-
noscritti nel fondo Torre-
franca del Conservatorio
Benedetto Marcello di Ve-
nezia, presso l’Archivio

della Santa Cecilia di Ro-
ma e al Conservatorio di
S. Pietro a Majella, Napoli
(sempre che si tratti del
medesimo nostro garde-
sano, se non di un omoni-
mo).
Sono inventariate: - Una
raccolta di 40 solfeggi; -
una raccolta di arie buffe e
composizioni cameristiche
(per voce e pianoforte: - Il
passaggio notturno in
gondoletta; La primavera;
Il voto; Duettino italiano: ti-
mido amore; per voce e
chitarra: - Il gondoliere ve-
neziano); e: - Due ariette
poste in musica per la no-
bile contessa Amalia Gar-
zolini - l’anno 1804, per
soprano e cembalo, con
incipit testuali: “Almen se
non poss’io seguir l’ama-
to” e “Pietosa a miei la-
menti la selva il colle”. La
nobil donna udinese “de
Colombicchio”, fu in confi-
denza col letterato e poeta
Luigi Carrer, ed è ricorda-
ta “dedita al culto dell’arte
musicale e alla contem-
plazione del bello”.

- Twelve Venetian Diverti-
menti con accompagna-
mento per pianoforte (il te-
sto è dell’autore della mu-
sica), 1815, e analoghi: -
Three italian vocal diverti-
menti, La Primavera, La
contadinella, l’Enigma,
1817; e poi partiture del-
l’opera “Semiramide”
dramma serio di Marcos
Antonio da Fonseca Por-
tugal, sistemate dal Ceruti
per essere cantate da Ma-
dame Catalani e dal Righi:
- Qual pallor, recito, - Son
regina, air; - Questo subli-

me segno, duetto, 1807.
Questi riferimenti ad edi-
zioni inglesi lasciano sup-
porre un soggiorno londi-
nese di Domenico Cerutti,
ove curò arrangiamenti
musicali per la famosa An-
gelica Catalani (1780-
1849), sublime soprano,
una delle più belle voci del
teatro musicale che furo-
reggiava sulle scene e ve-
niva accolta ne “La morte
di Semiramide” con deli-
ranti consensi del pubblico
inglese.

Una scheda d’archivio che identifica un manoscritto musicale di Domenico Cerutti

Abbiamo poi la
notizia che il
25 giugno
1809 il Cerutti
eseguì il 
collaudo del
rinnovato 
organo della
Prepositurale
di Sant’Era-
smo a Castel
Goffredo,

Si ritrovano 
infine alcune
rare edizioni
musicali a
stampa di Do-
menico Cerutti
edite a Londra
e conservate
presso la Bri-
tish Library e
all’Università
di Oxford:

Con limitata enfasi
ma senza neppure

eccessiva moderazione,
possiamo ben dire che
Domenico Colosio “El
Minighì” sia stato dav-

VIlla ha Perso un altro deI suoI
vero l’idolo delle donne di
Villa, delle massaie di ca-
sa, di quelle quotidiana-
mente impegnate tra pen-
tole, tegami e casseruole,
spesso piuttosto incompre-
se da mariti quasi sempre
frettolosi ed impazienti
quando scocca l’ora del
pranzo o della cena. Il Do-
menico era sempre gentile
con tutti, qualsiasi lavoro
gli chiedessero di esegui-
re: coltelli da affilare, arne-
si da cucina che, con l’uso,
perdevano una vite, coper-
chi di pentole da riparare

ed un'infinita quantità di al-
tri minuscoli arnesi che, or-
mai, l’andazzo del consu-
mismo, aveva messo al
bando e nonostante l’otti-
mismo del bravo Federici
senior che, dal suo super
negozio, non perde mai
l’occasione per garantire i
clienti che gli articoli da lui
venduti sono sempre dure-
voli, infrangibili, inossida-
bili, insomma eterni e ciò è
quasi sempre vero. Dome-
nico era tutto questo ed al-
tro ancora, poiché, oltre al-
le capacità manuali del suo

lavoro come la pazienza o
la tolleranza, la precisione
o la perfezione nei detta-
gli, era animato da uno
schietto desiderio di fare
del bene, di rendersi utile
agli altri. Quante volte ho
udito le sue anziane clienti
uscire dalla sua fornitissi-
ma officina tra mille ringra-
ziamenti, anticipate da un
mestolo o da un colapaste
appena riparati e mormo-
rare: “Se El Minighì nol ghe
fus, bisognarès énventarlo!”
Oggi, Domenico, non c’è
più per davvero e nessun

altro potrà rifarne uno
uguale e nemmeno si-
mile. Forse, il Padreter-
no ne sentiva la man-
canza. A forza di chiude-
re ed aprire le porte, S.
Pietro (che non è mai
stato un ottimo fabbro)
avrà rotto la chiave nella
toppa; ora ci pensa el
Minighì a mettere a po-
sto le cose anche las-
sù….
Ciao, caro ed umile Do-
menico!

Enrico Lievi

Umberto Perini

(*) Per ulteriori notizie
su Bernardino Rodolfi,
si veda il mio recente
lavoro: U. Perini, Per
una storia dei Samuelli
di Gargnano. Breve ri-
cerca di fonti e docu-
menti, aggiuntevi alcu-
ne notizie sulla fami-
glia Rodolfi, Gargnano,
2014, pp. 240. Il pre-
sente articolo è stato
pubblicato su: “Brescia
Musica” n. 146, dicem-
bre 2015.
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Gregorio Garnelli

Ho scoperto su In-
ternet che scrivi
ed hai pubblicato

alcuni libri, che sono
andato a leggermi. Pen-
so che la cosa possa in-
teressare, oltre me, an-
che i lettori di "En Pia-
sa", così ho pensato di
chiederti alcune cose,
partendo, naturalmente,
dalla più scontata: da
quanto tempo hai inizia-
to a scrivere?
Sono passati molti anni
da allora, per cui non lo
ricordo di preciso! Penso
di aver scritto da quando
ho imparato come si fa-
ceva, sviluppando fin da
subito un grande amore
nei confronti della lette-
ratura. Leggevo tanto e
scrivevo, all’inizio sco-
piazzando qui e là, finché
sono riuscita a creare
uno stile tutto mio che so-
lo negli ultimi tempi ini-
zia a soddisfarmi. 
Quando hai iniziato a
pubblicare i tuoi lavori?
Molto tardi, intorno al 2004,
tra l’altro dopo una consi-
derevole spinta. Fino ad al-
lora scrivevo solo per me
stessa, non pensavo che i
miei lavori potessero inte-
ressare a terzi, infatti pren-
dere in considerazione
l’idea di pubblicare mi fa-
ceva stare male. Inoltre,
complice una buona dose
di bassa autostima, ogni
volta che stavo per manda-
re il libro in stampa, c’era
sempre qualcosa che non
andava bene, da rileggere,
da cambiare, da spiegare
meglio, da sviluppare in un
altro senso. Quindi si può
dire che mi sono buttata,
pubblicando un libro che
per me non era ancora
perfetto, ma che ha fatto da
ariete, aprendo la strada ai
successivi, pubblicati con
meno ansia.
Perché hai scelto di au-
topubblicarti, snobban-
do le piccole case edi-
trici che, sicuramente,
sarebbero state dispo-
ste ad occuparsi dei
tuoi libri?
Sono sempre stata in con-
flitto con le piccole case
editrici, specialmente da
quando il mercato si è
aperto a “nuovi orizzonti”.
Una volta funzionava in
maniera diversa, si man-
davano i manoscritti e se
l’autore era abbastanza
bravo, la casa editrice

la caccIatrIce dI FantasMI

"Evoluzioni fantastiche, come l'immagi-
nazione infantile muta in horror negli
adulti" era il titolo di una serata orga-
nizzata dalla biblioteca di Gargnano, 
e tenutasi il 26 febbraio alla Sala 
Castellani. Il tema è stato svolto da due
scrittori: Alessandro Zampini, scrittore
di favole, e la gargnanese Carlotta 
Bazoli, che era stata da me intervistata
alcune settimane prima. 
Ecco quanto mi aveva raccontato.

prendeva in considerazio-
ne l’idea di pubblicarlo.
Puntavano sul cavallo vin-
cente, sobbarcandosi tutte
le spese, cosa che oggi
non fanno più. Adesso
pubblicare è facile, lo
puoi fare anche se fai pe-
na, basta pagare, dopodi-
chè sono fatti tuoi. Le tarif-
fe sono salate - si arriva a
spendere più di duemila
euro - accompagnate da
promesse di un sicuro
successo, infarcite di com-
plimenti.

con decine di volumi da
smerciare per rientrare
nelle spese della pubbli-
cazione. L’autopubblica-
zione che ho scelto io non
comporta pubblicità da
parte di terzi, devo co-
munque fare tutto da sola,
ma le spese sono netta-
mente inferiori, non mi il-
lude nessuno, di conse-
guenza non vengo neppu-
re derubata. Posso sce-
gliere di mandare alle
stampe anche un solo li-
bro. Se piace, tanto meglio,
se non incontra l’entusia-
smo dei lettori, pazienza,
so quanto ho perso.
Come mai la scelta di
questo filone horror?
È una passione che ho
avuto fin da ragazzina. So-
no cresciuta leggendo i
grandi classici come Poe,
Le Fanu, Wharton, James,
Stoker, poi mi sono dedi-
cata al cinema. Il filone di
Dracula, con Bela Lugosi e
Cristopher Lee che lo in-
terpretavano per me era-
no puro oro. Siccome li fa-
cevano solo a tarda notte,
costringevo mio padre a
programmare il videore-
gistratore per potermeli
vedere il giorno dopo, ad
orari meno proibitivi.
L’idea di creare un filone
horror, dedicato ai fanta-
smi, è arrivata quando ho
appreso che già in Inghil-
terra, agli inizi del ‘900,
c’erano persone che si
dedicavano a cacciare gli

spettri. Erano parapsicolo-
gi e spiritisti, tra di loro si
annoverano nomi illustri
come quelli di Andrew
Green e di Arthur Conan
Doyle. Scienziati e ricerca-
tori, quindi, non ragazzi
appassionati di horror, e
anche se poi le loro teorie
si sono rivelate infondate,
ne ero rimasta molto affa-
scinata. Erano stati capaci
di vedere il mondo da un
altro punto di vista, a di-
spetto della rigidità del-
l’epoca e della religione. I
miei personaggi sono stati
ispirati da loro, non da
quelle serie televisive de-
dicate alla caccia ai fanta-
smi che sono fiorite negli
ultimi anni sulle televisioni
satellitari. Anzi, quando ho
creato le mie storie, quel-
le nemmeno c’erano!
Quindi si tratta di passio-
ne per un vero e proprio
genere, coltivata dopo an-
ni e anni di lettura, cinema
e anche fumetti.   
Cosa ti ha spinto ad in-
serire tematiche "forti"
come l'omosessualità?
Nessuna ispirazione, per
me l’omosessualità, o
l’eterosessualità non esi-
stono, nel senso che ai
miei occhi ci sono solo
persone. Non mi interessa
l’orientamento sessuale
di chi ho davanti, lo giudi-
co solo a seconda delle
azioni che compie e di
quello che va predican-
do, per cui creare un per-
sonaggio omosessuale è
stato naturale e non pre-
giudizievole. 

Le vicende personali dei
miei protagonisti si lega-
vano saldamente con il
loro mestiere, spesso in-

fluenzandolo, esattamen-
te come succede nella re-
altà. Di conseguenza tanti
non si aspettavano di tro-
varsi di fronte ad un per-
sonaggio di impatto co-
me John, con le sue storie
assurde, tra l’altro molto
libertine, associate ad un
mestiere bizzarro. La sua
collega è Caterina, una
donna single, profonda-
mente atea e totalmente
indipendente. Sono per-
sonaggi con caratteri ben
definiti, per molti fuori
dalle righe, ma per me
non rappresentano
nient’altro che lo spec-
chio della società odier-
na, vissuta con naturalez-
za.  
Perché, a distanza di
12 anni, hai sentito il bi-
sogno di riscrivere total-
mente il primo capitolo
della saga dei Cacciato-
ri di Fantasmi?
Il motivo è molto sempli-
ce, il primo libro, pubbli-
cato nel 2004, presentava
parecchie lacune sia di
trama che di stile. Era
“acerbo”, i personaggi
erano solo il riflesso di
quello che sono diventati
dopo, la storia in molti
punti era ingenua. Per
non parlare del linguag-
gio piuttosto logoro e
abusato, con parecchi
luoghi comuni che, nel
corso degli anni, ho ini-
ziato ad odiare profonda-
mente. Andava assoluta-
mente rivisto anche per-
ché in soldoni rappresen-
ta il biglietto da visita di
una saga composta da di-
versi volumi, quindi non
poteva essere così sca-
dente. 
Hai altro in cantiere? 
Certo, tante cose e pro-
getti, alcuni solo abboz-
zati. Una saga fantasy, ad
esempio, però lasciata da
parte perché molto pre-
tenziosa. Un libro biogra-
fico che sto scrivendo per
una persona particolare
e, in mezzo, continuo a
dedicarmi agli articoli in-
centrati sulle graphic no-
vel che appaiono perio-
dicamente sul giornalino
della biblioteca di Gar-
gnano “Librando…le

idee”.
Possiamo sperare di
leggere, in futuro,
qualcosa di tuo am-
bientato nella nostra
zona?
Per lavoro i miei Caccia-
tori di Fantasmi viaggiano
molto, su e giù per l’Italia,
per cui sì, il quarto libro
sarà ambientato proprio
dalle nostre parti, in par-
ticolar modo nella zona
di Monte Gargnano che a
me piace molto, anche se,
purtroppo, ci vado di ra-
do.
Per il momento sto pen-
sando di non mettere no-
mi a paesi o località an-
che perché immagino
che a nessuno piacereb-
be trovarsi in casa la si-
tuazione che vado descri-
vendo!
Dove si possono trova-
re i tuoi libri?

Inoltre si possono ordina-
re sul sito www.lulu.com
e nelle normali librerie.
Purtroppo la distribuzio-
ne del cartaceo è limitata
al fatto che, dovendo fare
tutto da sola, non c’è nes-
suno che se ne occupa a
livello professionale, per
cui mi sono accontentata
di lasciarne qualche co-
pia anche al bar Caffè
Nuovo, da mia madre, che
li distribuisce a chi glieli
domanda.

Con questa segnalazione
si conclude la mia chiac-
chierata con Carlotta:
spero che, in abbina-
mento alla serata alla
Castellani, serva a far
conoscere ed apprezza-
re l'opera di una gargna-
nese che merita di esse-
re supportata, soprattut-
to da parte di noi garde-
sani!

Peccato che
una volta ter-
minata la fase
della stampa,
l’autore si ritro-
va di nuovo da
solo, disilluso e
povero più di
prima,

Si possono tro-
vare facilmente
in rete, su Ama-
zon, in cui si
possono com-
prare sia le
versioni 
cartacee che
eBook.

Ci sono stati al-
cuni che sono
rimasti infasti-
diti quando,
leggendo i
miei libri, han-
no scoperto
che il tema
predominante
non era solo
l’orrore fine a
se stesso.

Le copertine dei tre libri
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Penso che tutti abbia-
te presente l'imma-
gine classica del

Santo che, a cavallo, trafig-
ge il drago con la lancia.
Probabilmente è una delle
figure più facilmente rico-
noscibili tra tutte quelle
dei Santi, ma vediamo in-
sieme da dove ci arriva.
Per la Chiesa Cattolica San
Giorgio si ricorda il 23
aprile, e la sua memoria è
diventata soltanto “facolta-
tiva” perché la Chiesa non
ha notizie certe da inserire
nella liturgia. Il che, peral-
tro, non significa che non
sia mai esistito.
La sua figura, in effetti, è
avvolta nel mistero: da se-
coli gli studiosi cercano di
stabilire chi veramente
egli fosse, quando e dove
sia vissuto; le principali in-
formazioni provengono
dalla “Passio sancti Geor-
gii”, che però già Papa
Gelasio, nel 496, classifica-
va tra le opere apocrife
(cioè non autentiche, scar-
samente attendibili). 
Pochissime le notizie cer-
te. Un'epigrafe greca risa-
lente al 368 cita una «casa
dei santi e trionfanti marti-
re Giorgio e compagni» e
si sa di una chiesa consa-
crata al Santo qualche de-
cennio dopo la morte. Nel
“De situ terrae sanctae”
del 530 ca., Teodoro Peri-
geta attesta che a Lydda
(l'attuale Lod, presso Tel
Aviv in Israele) vi era una
basilica, sorta sulla tomba
di san Giorgio e compa-
gni, martirizzati verosimil-
mente nel 303, durante la
persecuzione di Dioclezia-
no. La notizia viene confer-
mata anche da Antonino
da Piacenza (570 ca.) e da
Adamnano (670 ca). Sotto
l'Impero bizantino Lydda

san gIorgIo e Il drago
Nella parrocchia di Bogliaco è compresa, oggi, anche la
caratteristica chiesetta di Roina, intitolata a San Giorgio.
Ma quanti conoscono la storia di questo martire?

fu addirittura rinominata
Georgiopolis in onore del
santo, che si riteneva es-
servi nato.
L'edificio ebbe una vita
molto travagliata: nel 351
la città venne rasa al suolo
per aver sostenuto una ri-
bellione contro l'Impero
romano. La chiesa, nuova-
mente distrutta nel 614, fu
ricostruita; già meta di
pellegrini, nel 1010 fu in-
cendiata dal califfo Hakim
ma nel 1099 la città fu con-
quistata dai Crociati che vi
eressero una diocesi. Lyd-
da fu ripresa per breve
tempo dal Saladino, che
abbattè nuovamente la
chiesa, poi riconquistata
dai Crociati nel 1191; nel
1260 venne distrutta e una
parte fu trasformata in mo-
schea. La basilica attuale,
appartenente al patriarca-
to greco ortodosso di Ge-
rusalemme, è stata restau-
rata nel 1872.
Fu proprio in occasione di
una di queste alternanze
di possesso dei territori
che il Santo fu considerato
un aiuto celeste alle arma-
te cristiane: accadde che
nell'anno 1098, durante
una furiosa battaglia fuori
di Antiochia, i cavalieri
crociati e quelli inglesi ve-
nissero soccorsi dai geno-
vesi i quali ribaltarono
l'esito dello scontro e con-
sentirono la presa della
città, ritenuta inespugna-
bile. Secondo la leggenda
il martire si sarebbe mo-
strato ai combattenti in
una miracolosa apparizio-
ne, accompagnato da
splendide e sfolgoranti
creature celesti con nume-
rose bandiere in cui cam-
peggiavano croci rosse in
campo bianco, che da al-
lora ne divennero uno dei

simboli.
La “Legenda Aurea”, com-
posta da Jacopo da Varagi-
ne nella seconda metà del
13° secolo, così ci narra la
vita e soprattutto la morte
di San Giorgio: originario
della Cappadocia (regio-
ne dell'odierna Turchia),
figlio di Geronzio, persia-
no, e Policromia, nato al-
l'incirca nel 275-280, fu
educato nella religione
cristiana.
Trasferitosi in Palestina, si
arruolò nell'esercito di
Diocleziano, comportan-
dosi da valoroso soldato fi-
no al punto di giungere a
far parte della guardia del
corpo dello stesso impe-
ratore, divenendo ufficiale
delle milizie. Il martirio sa-
rebbe avvenuto sotto Da-
ciano, imperatore dei Per-
siani (che però in altre
versioni è sostituito da
Diocleziano), il quale
avrebbe convocato settan-
tadue re per decidere che
misure prendere contro i
cristiani. In seguito al-
l'emissione di un editto
che bandiva il cristianesi-
mo, Giorgio distribuì i suoi
beni ai poveri e dopo es-
sere stato arrestato per
aver strappato il docu-
mento, confessò davanti al
tribunale dei persecutori
la sua fede in Cristo; invi-
tato a sacrificare agli dei si
rifiutò: secondo la leggen-
da venne battuto, sospeso,
lacerato e gettato in carce-
re, dove ebbe una visione
di Dio che gli predisse set-
te anni di tormenti, tre vol-
te la morte e tre la resur-
rezione. Il sovrano, vista
l'indomabilità di Giorgio,
convocò il mago Atanasio
perché lo vincesse con un
incantesimo; ma l'unico ef-
fetto fu la conversione del
mago stesso, che quindi
subì il martirio. Tagliato in
due con una ruota piena di
chiodi e spade, Giorgio
resuscitò operando la con-
versione del magister mi-
litum Anatolio con tutti i
suoi soldati, che vennero
uccisi a fil di spada; entrò
in un tempio pagano e con
un soffio abbatté gli idoli
di pietra; convertì l'impe-
ratrice Alessandra che
venne condannata a sua
volta a morte. A richiesta
del re Tranquillino, Gior-
gio risuscitò due persone
morte da quattrocentoses-
sant'anni, le battezzò e le
fece sparire. L'imperatore
Diocleziano lo condannò
nuovamente a morte e il
santo, prima di essere de-
capitato, implorò Dio che
l'imperatore e i settanta-
due re fossero inceneriti;
accolta la sua richiesta,
Giorgio si lasciò decapita-
re promettendo protezio-
ne a chi avesse onorato le
sue reliquie. Mentre Da-

ciano tornava a casa dal
luogo del supplizio fu in-
cenerito insieme con i
suoi dignitari da un fuoco
celeste. Secondo alcune
fonti il santo morì, proba-
bilmente sotto le mura di
Nicomedia, il 23 aprile
303.Anche altre opere, so-
prattutto quelle scritte nel
VI secolo dal Beato Gre-
gorio di Tours e da San Ve-
nanzio Fortunato ci ripor-
tano le stesse notizie.
Ma l'episodio per cui San
Giorgio è universalmente
conosciuto è quello del
salvataggio di una fanciul-
la da un drago: questa vi-
cenda, però, compare solo
nel XII secolo, quando il
primo a parlarne fu, sem-
bra, Robert Wace. Poeta,
storico ed ecclesiastico
normanno, compose ope-
re che mescolavano noti-
zie storiche e geografiche
con la poesia. Tra le altre
cose, fu il primo a narrare
della Tavola Rotonda. Nel-
le sue “Vite di Santi” ci
presenta San Giorgio co-
me cavaliere eroico, con
un'immagine che colpirà
molto la fantasia  popolare
e conseguentemente
l'opera di molti artisti dei
secoli seguenti.
Si narra, dunque, che in
una città chiamata Selem,
in Libia, vi fosse un grande
stagno, tale da poter ospi-
tare un drago che, avvici-
nandosi alla città, uccideva
con il fiato tutte le persone
che incontrava. I poveri
abitanti gli offrivano, per
placarlo, due pecore al
giorno e quando queste
cominciarono a scarseg-
giare, offrirono una pecora
e un giovane tirato a sorte.
Un giorno fu estratta la
giovane figlia del re, la
principessa Silene. Il re,
terrorizzato, per salvarla
offrì il suo patrimonio e
metà del regno, ma la po-
polazione non accettò. 
Dopo otto giorni di tentati-
vi, il re alla fine dovette ce-
dere e la giovane, pian-
gente, si avviò verso lo sta-
gno per essere offerta al

drago. Passò proprio in
quel frangente il giovane
cavaliere Giorgio che, sa-
puto dell’imminente sacri-
ficio, tranquillizzò la prin-
cipessa, promettendole il
suo intervento per salvar-
la. Quando il drago uscì
dalle acque, sprizzando
fuoco e fumo pestifero dal-
le narici, Giorgio non si
spaventò, salì a cavallo e
affrontandolo lo trafisse
con la sua lancia, ferendo-
lo e facendolo cadere a
terra. Poi disse alla fanciul-
la di non avere paura e di
avvolgere la sua cintura al
collo del drago; una volta
fatto ciò, il drago prese a
seguirla docilmente verso
la città. Gli abitanti erano
atterriti nel vedere il dra-
go avvicinarsi, ma Giorgio
li tranquillizzò dicendo lo-
ro di non aver timore poi-
ché Dio  lo aveva inviato a
liberarli dal mostro, a patto
che abbracciassero la fe-
de e ricevessero il battesi-
mo. 
Allora il re e la popolazio-
ne si convertirono e il ca-
valiere, ucciso il drago, lo
fece portare fuori dalla cit-
tà trascinato da quattro pa-
ia di buoi. La leggenda del
drago, che ricalca per
molti versi il mito di Per-
seo e Andromeda, diviene
il simbolo della lotta del
bene contro il male, quindi
del Cristo che sconfigge il
demonio, e per questo il
mondo della cavalleria vi
vide incarnati i suoi ideali.
La figura del soldato vitto-
rioso contribuì al diffon-
dersi del suo culto che di-
venne popolarissimo in
Occidente ed in tutto
l'Oriente bizantino, ove è
per eccellenza il «grande
martire» e il «trionfatore».
I crociati accelerarono
questa trasformazione del
martire in un santo guer-
riero, volendo simboleg-
giare con l’uccisione del
drago la sconfitta del-
l’Islam; e con Riccardo
Cuor di Leone san Giorgio

Mauro Garnelli

continua a pagina 15La tomba del santo, a Lod, presso Tel Aviv in Israele
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Chiara Poli

l’attuale conforma-
zione geologica e
tettonica della re-

gione del Lago di Garda
ebbe inizio verso la fine
dell’Era Secondaria (ap-
prossimativamente 65 mi-
lioni di anni fa) a causa del
sollevamento e dell’inarca-
mento dei sedimenti rico-
prenti i fondali marini, in
seguito al ravvicinamento
e allo scontro fra le zolle
continentali dell’Africa e
dell’Eurasia. Con il termine
di “Tettonica delle placche“
si intende la teoria che
spiega l’evoluzione del gu-
scio più esterno della Terra
frammentato in una serie di
elementi minori, le placche
che si muovono una rispet-
to all’altra. Tale frammenta-
zione e movimento sono
responsabili dell’attuale
configurazione della crosta
terrestre.  Sono pressoché
noti i fenomeni tettonico-
strutturali del passato che
contribuirono alla formazio-
ne del lago, ma il motivo
geo-dinamico fondamenta-
le per la genesi definitiva
della regione del Garda av-
venne nella seconda metà
dell’Era Terziaria; tali movi-
menti si sarebbero prolun-
gati fino al Pliocene Supe-
riore (appross. tra i 5 e i 2
milioni di anni fa), come at-
testano gli affioramenti di
argilla pliocenica sul Monte
San Bartolomeo di Salò.
Queste strutture tettoniche
si sono dimostrate attive in
tempi recenti ed attuali, fa-
cendo sovrascorrere la zol-
la occidentale del Garda su
quella orientale, movimenti
ritenuti responsabili degli
attuali sismi gardesani. 

LE ORIGINI DEL LAGO DI GARDA

Recenti osservazioni, ese-
guite dopo il terremoto del-
la Valle di Ledro del 1976,
fanno presupporre che esi-
sta attualmente una com-
pressione tettonica che
porti in essere il solleva-
mento della catena del
Baldo e l’approfondimento
della conca tettonica del la-
go di Garda, che dunque è
localizzata in una grande
depressione di angolo di
faglia ancora attivo. 

Per ben quattro volte le
glaciazioni (appross. da
680 mila fino a 12 mila anni
fa) interessarono la fossa
benacense. Sul Monte Bal-
do, e non solo, si possono
tutt’ora constatare le solca-
ture e le striature dovute al-
l’azione dell’erosione dei
ghiacciai che periodica-
mente erano sostituiti dalle
acque provenienti dal loro
scioglimento. Nella conca
benacense affiorano rocce
che appartengono a tre di-
versi gruppi, distinti sulla
base della loro origine:
magmatiche, sedimentarie
e metamorfiche. Prendia-
mo in considerazione le
rocce sedimentarie come
dolomia e calcari che
spesso contengono fossili;
i più antichi sono stati rin-
venuti sulla sponda vero-

nese del lago, risalgono a
250 milioni di anni fa e si
tratta di organismi marini
vissuti nell’antico mare del-
la Tetide. Questi importanti
reperti sono noti come
“fossili guida” perché indi-
cano con precisione l’età
degli strati di roccia all’in-
terno dei quali sono rinve-
nuti.
Al ritiro dell’ultimo ghiaccia-
io (15.000 - 10.000 a.c.) il
solco vallivo fu occupato
dalle acque di scioglimento
e dall’apporto idrico degli
attuali 25 affluenti e il lago
benacense si estendeva
fin nei pressi di Arco e il
suo livello era di poco su-
periore ai 100 m s.l.m. . In-
teressante secondo gli ulti-
mi studi geodinamici è l’ab-
bassamento del livello del
lago ai valori attuali di 64 m
s.l.m. probabilmente dovu-
to a fenomeni sismici di as-
sestamento. Con il passa-
re di molti altri secoli, il Sar-
ca e gli altri affluenti conti-
nuarono a depositare nel
lago le loro alluvioni e alla
fine la sua area settentrio-
nale si trasformò in palude:
questa divenne terraferma
dopo le bonifiche nel corso
dei tempi storici ed è l’at-
tuale pianura di fondovalle
che si estende fino alla
sponda tra gli abitati di Ar-
co, Torbole e Riva. Quanto
di questi materiali morenici
si sia depositato sul fondo
del lago è difficile a dirsi; si
può supporre che essi sia-
no molto variabili e vadano
da pochi metri a qualche
decina di metri di spesso-
re. I sedimenti che oggi il
fiume Sarca scarica nel la-
go sono relativamente limi-

tati ed in prevalenza a gra-
nulometria sabbioso-argil-
losa; il loro accumulo av-
viene nell’area immediata-
mente prospiciente la co-
sta. 

È interessante sapere che
dalla fine delle glaciazioni
ad oggi il Garda non ha più
subito significativi cambia-
menti, restando quello che
oggi vediamo senza mai
essersi prosciugato. Il letto
del fiume Mincio è probabi-
le si sia formato per racco-
gliere le acque che l’ultimo
ghiacciaio rilasciò in segui-
to al suo scioglimento. Per
quanto riguarda le caratte-
ristiche del fondale lacu-
stre, dalla penisola di  Sir-
mione si estende in dire-
zione nord per circa 5 km,
una “catena montuosa”
che suddivide il fondo in
due aree morfologicamen-
te distinte. 
La parte orientale veneta
meno profonda con un
punto di profondità massi-
ma di 80 metri e la parte
occidentale lombarda dove
nei pressi della Rocca di
Manerba si superano i 170
mt di profondità. L’appro-
fondimento del fondo pro-
segue gradualmente e al-
l’altezza di Torri del Bena-
co si aggira sui 250 mt.;
all’altezza di San Zeno di
Montagna il fondo raggiun-
ge la profondità di 300 mt
e rapidamente scende ai
350 mt di Castelletto; pro-
seguendo verso nord-est il
fondo si mantiene costan-
temente sotto i 330 mt. fino
a Malcesine, quindi prende
a risalire dolcemente por-
tandosi ai 120 mt di profon-
dità tra Riva e Torbole.  Da
quanto riferito risulta che
gran parte del Lago di Gar-
da è sotto il livello del ma-
re. Oggi il Garda è il mag-
gior lago italiano, il terzo
per profondità, linea di con-
fine tra tre regioni; è tra le
mete turistiche più impor-
tanti di tutta Europa per
l’incredibile varietà di pae-
saggio, il clima mite e il va-
stissimo patrimonio floristi-
co e faunistico.

Ospitiamo su questo numero un articolo che ci illustra la storia geologica del nostro lago. 
Si tratta del primo di una serie, in cui l'autrice ci spiegherà, in modo comprensibile anche ai non esperti, 
la storia geologica della zona in cui viviamo.

La conca tetto-
nica che acco-
glie il lago di
Garda fu suc-
cessivamente
plasmata dal-
l’erosione dei
ghiacciai. 

Attualmente il
fiume Sarca
s’immette nel
lago con un
delta totalmen-
te incanalato;
l’intervento
umano ha avu-
to il solo compi-
to di predispor-
re al corso
d’acqua un al-
veo ben defini-
to. 

Stavamo proprio re-
candoci in tipografia

per la stampa dell’attua-
le numero del giornale,
quando siamo stati rag-
giunti, improvvisamente
ed inaspettatamente,
dalla tristissima notizia
della morte del caro Don
Firmo, lasciandoci sgo-
menti e senza parole,
poiché è sempre così
che ci colgono i fatti do-

lorosi, quando ci portano via le persone buone ed
a noi care che, spesso, hanno distinto e caratteriz-
zato la nostra vita. Don Firmo ha segnato un’epoca
quando egli, quasi casualmente, era giunto a Gar-
gnano nel 1960, così come quando, nove anni dopo,
ci aveva lasciato per un’altra parrocchia, dando for-
ma concreta a quel progetto operativo che per anni
era rimasto chiuso e segreto nella mente del par-
roco Don Adami e che appariva irrealizzabile poi-
ché si componeva di alcune condizioni tra di loro
legate e ritenute indispensabili come: l’acquisto di
un’area per l’oratorio, la sua costruzione (compresa
la casa per il suo futuro direttore), il tutto in una

parrocchia priva di mezzi economici e finanziari da
far ritenere il progetto  totalmente irrealizzabile.
Sarà a questo punto che giungerà don Gandossi ad
abitare proprio questa casa, a renderla viva e piena
di progetti e di iniziative come pochi altri oratori
dell’intera riviera gadesana. In breve tempo le va-
rie attività oratoriane crebbero e si moltiplicarono
come mai era accaduto in passato; oltre agli sports,
rinacque il teatro, la musica, nelle sue diverse ma-
nifestazioni, attraverso commedie, operette ed ogni
altro tipo di spettacoli che riuscivano a galvanizza-
re tutti i giovani del paese, che don Firmo sapeva
rintracciare ovunque si trovassero e riusciva a scar-
rozzare sulla sua veloce “Vespa” che aveva imman-
cabilmente destinazione oratorio o il piccolo tea-
tro, non per nulla, da sempre, definito “il teatrino.”
Nel ricordo doveroso verso “il Don”, con il quale è
cresciuta l’intera nostra generazione, in questa tri-
ste circostanza, appare altrettanto quale dovere no-
stro menzionare mamma Lucia che, sempre con di-
screzione ed in modo intelligente, faceva da madre
anche a noi ragazzi. Ora, caro Don Firmo, mentre
sappiamo che tutti i tuoi giovani di Gargnano con-
tinuerai a tenerteli vicino, siamo anche certi che,
dal paradiso, potrai finalmente riscuotere quel pre-
mio che ti è dovuto e che hai ampiamente meritato. 

la scoMParsa dI don FIrMo gandossI
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alto valore paesaggisti-
co, cercando un adatta-
mento tecnico formale
in totale armonia con
l’immagine e la sugge-
stione del paesaggio”
(Zezza, 2009, pag. 48).
Si, infatti, furono senza
dubbio sensibilità e cultura
ad ispirare prima di tutto lo
studio del tracciato “a la-
go” che, sebbene motivato
da esigenze economiche,
ha esaltato le caratteristi-
che della conca lacustre e
sostanziato l’appartenen-
za del lago al territorio. Il
progetto della strada è
stato il modo concreto di
percepire il contatto con la
roccia e l’acqua e, in ge-
nerale, con il bacino idro-
grafico del Garda, esteso
dal margine della pianura
padana sino al versante
alpino meridionale
(pag.20). Il necessario
adattamento tecnico-for-
male dell’opera ingegneri-
stica al territorio attraver-
sato, procedette di pari
passo con la volontà di fa-
re di questa strada un bel-
vedere: suggestivi scorci e
ampie porzioni di paesag-
gio si materializzavano ad
ogni uscita di galleria scol-
pita negli strati calcarei,
mentre brevi ponti supera-
vano forre e incisioni di ra-
ra bellezza sostanziate
dalla varietà degli affiora-
menti rocciosi.
lei comunque spiega
anche che le difficoltà
maggiori incontrate dal
cozzaglio furono pro-
prio in quel tratto (dopo
gargnano) che va da
Valle della torre al Porto
di tignale, quel tratto
coperto dalle 3 gallerie:
‘d’acli’, ‘eutenia’ e ‘ci-
clopi’, dove la strada, tra
l’altro, raggiunge la sua
quota massima di 120
metri sul livello del lago
e si snoda quasi com-
pletamente incavata nel-
la roccia, con preponde-
ranza di gallerie.
La geologia, in particolare,
è l’ostacolo che pone da-
vanti una pluralità di situa-
zioni da superare per i
complicati rapporti tettoni-
ci fra le formazioni affio-
ranti o per una variabilità
di condizioni che derivano
dal tipo di stratificazione e
dallo stato di fratturazione
dei banchi rocciosi. Sui
pendii, inoltre, non manca-
no le coperture di materia-
le sciolto, di origine glacia-
le e fluviale, e gli accumuli
di materiale degradato, a
luoghi organizzato sotto
forma di colate detritiche,
a complicare la riuscita dei
lavori (pag. 48). La roccia
nel primo tratto, sotto Mu-
slone, è stratificata a corsi
sottili ed ha richiesto una
sagoma particolare poli-
centrica rialzata nella co-
struzione delle gallerie, il
cui arco così è risultato a

sesto acuto.
ma questo arco a sesto
acuto della prima galle-
ria “ciclopi” che ha uni-
ficato due preesistenti
gallerie cambiando il
tracciato è proprio quel-
lo che secondo i geologi
come lei, viene visto co-
me un opera d’arte che
però viene contestata
oggi perché vi si inca-
strano i pullman crean-
do gli ormai noti intasa-
menti con le conseguen-
ti code. Da qui nasce
l’idea di un secondo tun-
nel. Dal punto di vista
geologico è un progetto
fattibile? come si realiz-
zerebbe in termini con-
creti?
Io non sono contrario a
“riammodernamenti” in

considerazione del fatto
che la Gardesana all'origi-
ne era troppo stretta e che
in alcuni punti è anche
troppo bassa. Sia gli allar-
gamenti che il rialzamento
delle gallerie sarebbero
ammissibili, purtroppo, pe-
rò, fin dagli anni 60 a oggi
abbiamo avuto una serie
di sperimentazioni per
quanto riguarda la risago-
matura delle gallerie e al-
largamenti. 

Se parliamo ad esempio
del tunnel che parte dallo
svincolo per Tignale, que-
sto è stato fatto perché
venne meno la possibilità

di realizzare un tunnel sul
vecchio tracciato poiché
proprio i lavori dello stesso
avevano causato una fra-
na, quindi fu riprogettato il
percorso più all’interno
nella montagna non risol-
vendo neanche il proble-
ma dello svincolo per Ti-
gnale. Quindi un'eventua-
le proposta potrebbe es-
sere quella di rivalutare il
vecchio tracciato, visto
che c’è già una galleria
fatta inizialmente, ma poi
interrotta. Il punto nodale
è che non si possono pe-
riodicamente avanzare
nuove proposte progettua-
li senza risolvere i veri
problemi del traffico sulla
Gardesana nel suo insie-
me. Anche il modesto al-
largamento della galleria

dove ci sono i semafori
non risolverebbe il proble-
ma. Tra l’altro esistono già
progetti depositati presso
la Comunità Montana fatti
ancora negli anni '80 ed è
inutile continuare a farne
altri perché con questi 2
milioni di euro si può ri-
pensare ad un progetto di
riqualificazione di tutto il
tracciato della Gardesana
da Limone a Gargnano. 
Quindi lei non concorde-
rebbe neanche con la
proposta fatta da Bruno
Bignotti, capo del grup-
po della minoranza con-
siliare gargnanese “idee
in comune”, quando alla
possibilità di realizzare
due tunnel contrappone
invece l’idea di abbassa-
re la sede stradale poi-
ché per loro il problema
non è la larghezza ma
l’altezza dei tunnel?
Proposte come queste
fanno parte di un contesto
di idee che per quanto va-
lide esse possano essere
devono essere inserite in
un contesto unitario che

tenga conto del valore
paesaggistico della conca
lacustre lungo cui corre la
strada come era il traccia-
to in origine.
l’assessore regionale
mauro Parolini spiega
che il finanziamento di
questa opera include-
rebbe anche nuovi tratti
di tunnel compresi tra i
comuni di tremosine e
limone. lei ha già scrit-
to nel libro che il “fasci-
no particolare di questa
strada, fatta di armonia
e di drammaticità, risulta
ormai per buona parte
compromesso dagli in-
terventi che a partire da-
gli anni sessanta hanno
trasformato il tracciato
secondo un dettato di
pura tecnica funzionale:
i lavori di ammoderna-
mento si collocano nella
logica “additiva” propria
degli interventi condotti
per segmenti al di fuori
di trasformazioni pro-
gettate in un orizzonte
unitario. soprattutto, le
nuove gallerie hanno

contribuito a far scom-
parire nel tunnel lo spet-
tacolo della gardesana
dei miracoli”. lei consi-
dera quindi uno sbaglio
quello di fare nuovi tun-
nel invece di valorizzare
meglio i tratti esistenti?
addirittura nella parte fi-
nale del suo libro lei pro-
pone di valorizzare i trat-
ti dismessi che sarebbe-
ro un collegamento con
il passato e al tempo
stesso consentirebbero
di riappropriarsi del pae-
saggio perduto. in prati-
ca i tunnel abbandonati
e i tratti vecchi di garde-
sana sono ancor oggi
quelli più belli: tutti gli
interventi moderni sono
esteticamente orribili.
se poi teniamo conto
che il turismo è l’attività
principale dei paesi gar-
desani come si giustifi-
cano questi interventi
moderni che non tengo-
no conto della bellezza
che questo meandro per
decenni ha significato?
Quando si parla di riquali-

ficazione complessiva si
vuol dire che tutto il tratto
della Gardesana, da Gar-
gnano a Limone, potrebbe
essere ancora salvato te-
nendo conto dei vecchi
tratti che sono quelli più
spettacolari. Vediamo ad
esempio l’ultimo interven-
to, dopo Forbisicle e dopo
la galleria Afrodite, che va
da monte Cas alla val Bra-
sa: questa nuova galleria
che si congiunge con
quella fatta a suo tempo
per Campione, 

Quindi i segmenti nuovi
che ricorrentemente si
vanno realizzando sono
da considerarsi inammis-
sibili perché orientati me-
ramente verso la pura tec-
nica funzionale, non ri-
spettando l'identità del
vecchio tracciato stradale.
Ciò mette in evidenza l'in-
capacità oggi di saper ge-
stire l’eredità avuta.
È possibile secondo lei
conciliare bellezza, sicu-
rezza e tecnica funziona-
le? Perché non si fa?
Perché non si riesce ad
animare anas, progetti-
sti e costruttori di oggi
dello stesso spirito del
cozzaglio?
Quei valori culturali che
animavano il Cozzaglio si
vanno purtroppo perden-
do; ci vuole un senso di
responsabilità nel saper
gestire l’eredità avuta.
Non può essere fatto tutto
in funzione di un interesse
economico; occorre sensi-
bilità ed arte nel trovare le
soluzioni progettuali ido-
nee. Quest’ultima galleria
fatta proprio dopo Forbisi-
cle poteva essere adatta
ad un qualsiasi tratto di
autostrada, forse sulla
Brennero-Modena o da
qualche altra parte, ma
non su questa strada.
Quando la progettazione
non riconosce l’identità dei
luoghi anche il turismo ne
risente poiché il paesaggio
perde il suo fascino e al-
lontana il turista che fino a
ieri era innamorato del
Garda.
È come se l’anas aves-
se dei moduli costruttivi
già pronti da applicare
dappertutto, sempre
uguali, ma che in alcuni
luoghi, come qui su que-
sto tratto di garda o sul-
la costiera amalfitana,
non vanno per niente
bene, anzi ne minano il
valore identitario. 
Infatti l'approccio agli inter-
venti di progettazione in
questo caso specifico do-
vrebbe essere analogo a
quello per la preservazio-
ne sostenibile dei beni
monumentali. I vecchi trat-
ti di Gardesana sono in

LA STRADA GARDESANA, 
UN BENE STORICO-PAESAGGISTICO 
DA SALVAGUARDARE

segue da pagina 3

Tutti questi 
sono stati rea-
lizzati senza un
progetto unita-
rio portando,
nel contempo,
all’abbandono
del vecchio 
tratto 
di Gardesana.

ha tagliato fuori
uno dei tratti più
pittoreschi del
Meandro con
un pesante 
intervento in
evidente 
contrasto con
l’identità della
Gardesana. 

La strada dei Dossi in una vecchia immagina
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poche parole pari a un be-
ne ambientale e paesaggi-
stico e come tali vanno
salvaguardati. La tecnica
funzionale non va applica-
ta a priori, ma deve conci-
liarsi ed essere al servizio
di un bene paesaggistico
che è anche storico come
la strada progettata dal
Cozzaglio. Non si è mai
creato un tavolo per con-
frontarsi e trovare le solu-
zioni più idonee tenendo
conto del bene in questio-
ne. 
Volevo chiedere il suo
parere sulla ipotetica pi-
sta ciclabile. tutti vor-
remmo avere una pista
ciclabile lungo l'intero
perimetro del lago. spe-
cialmente le persone
sportive che praticano la
corsa su strada e che si
trovano a correre su
questi tratti di gardesa-
na estremamente peri-
colosi. Purtroppo si so-
no visti tratti di piste ci-
clabili sventrare oliveti,
o addirittura, come si
pensa di voler fare a
gargnano, rovinare la
bellezza di Palazzo Bet-
toni per far passare la
pista ciclabile davanti al
Palazzo. a limone la pi-
sta ciclabile è stata fatta
passare su una stradina
già esistente che basta-
va lasciare com’era
mentre invece si è volu-
to intervenire allargan-
dola e adesso in quella
che era la bellissima via
nanzello (dal poetico to-
ponimo ‘anzel’ angelo),
si è realizzato forse 1 km
di pista ciclabile orribile
con cemento armato e
reti da recinto dove
adesso passano i ca-
mion invece delle bici-
clette, come se la pista
ciclabile dovesse dan-
neggiare il territorio in-
vece di valorizzarlo.
Tutto questo non ha biso-
gno di commenti: è
l’esempio emblematico

all’insegna del falso pro-
gresso che sta facendo
perdere l’identità di questi
luoghi. La cosa più triste è
che sta facendo perdere
anche la voglia a chi per
decenni è stato innamora-
to del Garda di tornare
poiché qui non trova più il
fascino d’un tempo, quel
fascino che in passato ha
attratto turisti da tutta Eu-
ropa. È tempo di riconsi-
derare le potenzialità in-
trinseche di questa strada-
parco favorendo le politi-
che per il recupero e lo
sviluppo in sintonia con la
storia del territorio.
ma allora lei non concor-
da con il direttore del
consorzio lago di garda
lombardia che vuol far
arrivare 50% in più di
pullman? non sconcerta
l’idea che i nostri ammi-
nistratori vogliano anco-
ra un turismo di massa
fatto di pullman invece
di un turismo sostenibi-
le a misura d’uomo e di
piccoli alberghi come
sarebbe in effetti la mag-
gior parte delle nostre
realtà locali a gestione
familiare? i pullman che
arrivano a limone già
intasano la strada tra ri-
va e limone per non
parlare del flusso auto-
mobilistico che esce
dalla Brennero-modena
a rovereto e sta conge-
stionando sempre di più
la viabilità fino al garda.
se incrementassimo il
numero dei pullman che
da riva devono passare
per limone per raggiun-
gere gargnano, toscola-
no, gardone e salò sa-
remmo veramente al li-
mite del traffico e invece
di migliorare la situazio-
ne con il doppio tunnel
creeremmo ancora più
caos. non trova? sem-
bra proprio che i numeri
contino più del paesag-
gio, delle persone e di
un turismo vero fatto di

persone che respirano e
vivono il territorio e non
lo sfruttano.
Noi risentiamo ancora oggi
delle conseguenze di
un'impostazione sbagliata
relativamente alla questio-
ne di come coniugare turi-
smo e territorio. Si è sem-
pre cercato sul Garda fin
dai tempi in cui c’erano so-
lo due campeggi, quello di
Limone e quello di Lazise,
di far affluire qui il maggior
numero di persone. Le
scelte del sistema turistico
hanno influito a poco a po-
co negativamente sulla
identità dei luoghi portan-
do alla cancellazione, sep-
pur per il momento parzia-
le, anche del Meandro.
Pensiamo solo al fatto che
uno dei motivi per cui fu
fatta la Gardesana era
proprio quello di creare un
bel tracciato per il turista
d’oltralpe che stava risco-
prendo il nostro lago. Il
tracciato a lago del Cozza-
glio aveva nel suo com-
plesso un valore estetico-
paesaggistico spettacola-
re. Ora si sta affrontando
la strada come un ingom-
brante problema e si vuole
risolverlo solo dal punto di
vista economico, con la fi-
nalità di far arrivare più
pullman e più gente. Ma la
fruizione di un’infrastruttu-
ra storica come questa
strada implica che essa
conservi per quanto possi-
bile la sua immagine origi-
naria. Un chiarimento è a
questo punto necessario
perché si recuperi una di-
mensione progettuale con-
divisa tenendo conto an-
che del fatto che per gli
abitanti del Garda la stra-
da è sostanziata della sto-
ria delle popolazioni che la
custodiscono. 
La consapevolezza della
necessità di nuove forme
d’intervento deve servire a
contrastare le richieste di
supposte urgenze di inter-
venti dettati a volte da vi-

sioni parziali e contingenti.
Deve invece emergere
una visione che non con-
trapponga il valore intrin-
seco della strada storica
alle esigenze del momen-
to; solo un'azione di recu-
pero che si attenga e fac-
cia riferimento all’identità
del Meandro potrà restitui-
re valore al paesaggio e
allo sviluppo sostenibile
della comunità del Garda.
In concreto, per esempio,
percorrendo la Gardesana
in galleria si deve prima di
tutto tornare a vedere il
paesaggio lacustre e non
detriti accumulatisi nel
tempo, muri di cemento
armato, tubi a vista per la
conduttura dell’acqua e
l’aria per i sistemi di aera-
zione e di antincendio; co-
sì pure quegli spartitraffico

gialli di plastica che rovi-
nano una delle vedute più
belle di Gargnano dovreb-
bero essere prestamente
rimossi . La Gardesana
non è il tunnel del Monte-
bianco e la sua bellezza
va mantenuta conciliando-
la con i sistemi di sicurez-
za da realizzarsi con il
supporto delle nuove tec-
niche non invasive che
continuamente vanno
evolvendosi.
Insomma, conclude il pro-
fessore, bisogna in futuro
entrare nella logica di ese-
guire con nuova consape-
volezza e sapienza tutti gli
interventi necessari al
mantenimento e alla frui-
zione di questa affasci-
nante strada nella roccia.

Milena Rodella

fulvio Zezza viene per la prima volta sul Garda
nel 1964 proprio per effettuare i primi rilievi per

la seconda Carta Geologica d’Italia (Foglio Bre-
scia), uno studio che doveva elaborare una nuova
carta geologica sulla base delle nuove acquisizio-
ni scientifiche. Da allora torna regolarmente sul
Garda. Ha seguito diverse tesi di laurea sulla criti-
cità del territorio gardesano, oltre ad aver creato
dei laboratori di sintesi finale sulla riqualificazione
dei tratti dismessi di Gardesana. Ha finalmente
presentato la sua versione al grande pubblico in
un linguaggio scientifico ma accessibile a tutti nel
suo libro: La strada Gardesana Occidentale. Tra
la progettazione del primo ‘900 e la trasformazio-
ne di fine secolo, un libro che pubblica nel 2009
con il suo dipartimento dedicandolo “agli abitanti
del lago di Garda”. Ha fatto di Tignale il suo luogo
di residenza, anche se passa molto tempo a Ve-
nezia. È stato presidente del Rotary Venezia e tut-
tora insegna geologia urbana all'Università IUAV
di Venezia. Recentemente ha effettuato uno stu-
dio approfondito, dietro richiesta del parroco, rela-
tivamente alle problematiche geologiche del san-
tuario di Monte Castello al fine di consolidare la
roccia di fondazione del monumento, dal momen-
to che a partire dal XVI° sec. ad oggi continuano
a presentarsi delle lesioni dell’elevato architettoni-
co non del tutto imputabili alla concezione struttu-
rale dell’edificio, quanto piuttosto alle caratteristi-
che della roccia di fondazione e al fatto che il san-
tuario insiste sul ciglio di una parete rocciosa di
600 metri di altezza a strapiombo sul lago.

Euonymus europeus: il fascino autunnale di un arbusto dimenticato" ?

Ci hanno sempre insegna-
to che i proverbi rappre-
sentano la saggezza dei

Nel numero 86 abbiamo
raccolto la segnalazione
della nostra abbonata An-
gela Collini. Attraverso il
gruppo di Facebook "Letto-
ri di En Piasa" ci aveva fat-
to notare lo stato deplore-
vole in cui si trovava la fon-
tana posta sul lato setten-
trionale dell'ex palazzo co-
munale. 
Non abbiamo la pretesa di

sostenere che il merito sia
nostro o della nostra lettri-
ce: resta il fatto che, a di-
stanza di pochi mesi, la
fontana sia stata riportata
ad una situazione certa-
mente più consona...
Vuoi vedere che, almeno
per le "piccole cose quoti-
diane" l'amministrazione
può dimostrarsi ricettiva alle
sollecitazioni dei cittadini?

Il gruPPo FaceBooK “lettorI dI enPIasa” cI segnala...

popoli, vero?
Forti di questa convinzio-
ne, i soci del gruppo "Ami-

ci del trattore" hanno pen-
sato bene di attenersi al
famoso "Chi fa da sè fa
per tre". 
Armatisi quindi di portafo-
gli, di scale e di buona vo-
lontà, hanno pensato così
di sopperire a quella che si
può probabilmente consi-
derare una mancanza da
parte dell'amministrazione
comunale. Detto e fatto, la
frazione di Navazzo ha po-
tuto godere così, per tutto
il periodo delle festività, di
una piacevole illuminazio-
ne natalizia.Ci sembra do-
veroso complimentarci con
loro per il loro amore per il
paese e per l'impegno gra-
tuitamente profuso nel la-
voro, così come riteniamo
giusto far conoscere la no-
tizia anche al resto dei
gargnanesi.
Bravi, ragazzi!

chI Fa da sè... LA FONTANA RINATA
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L’Islanda è un Pa-
radiso naturale,
ma anche un so-

gno spesso proibito per
noi motociclisti. Ci sono
10.000 Km e quattro gior-
ni di navigazione dalla
terra dei ghiacci, e
quest’anno io e Lara, da
veri temerari, abbiamo
intenzione di farceli tutti
a bordo della KTM. Da
noi è estate, là decisa-
mente no, ma la voglia di
partire è così tanta che
questo è un dettaglio as-
solutamente privo di
spessore!
Comunque il giorno del-
la partenza è fissato per il
31 luglio. Come sempre
solo all’ultimo momento
riesco a prepararmi. Arri-
vo a casa trafelato (l’ansia
per il viaggio imminente
fa scorrere l’adrenalina a
fiumi), preparo la moto,
risalgo in casa sudato fra-
dicio, scatta una doccia
gelata in seguito alla qua-
le mi vesto con gli abiti
da biker, risudando. Alla
fine intorno alle 19.30
siamo belli e pronti per
metterci in viaggio.
Sebbene lo sappia, Lara
non smette di fissarmi
perplessa. Per lei è as-
surdo mettersi in strada
alle 19.30, tuttavia mi co-
nosce, sono un abitudina-
rio (e nostalgico, aggiun-
ge lei), il Brennero ci
aspetta e con esso lo
stesso motel in cui abbia-
mo soggiornato il giorno
che siamo partiti per Ca-
po Nord!
Alle 22.00, percorsi i pri-
mi 227 km, giungiamo
nella nostra stanza e pas-
siamo la prima notte lon-
tani da casa. 
Il giorno dopo è il mio
compleanno che ormai

adoro passare in viaggio!
La mia premurosa mo-
gliettina mi fa trovare una
brioches del Mulino con
tanto di candelina, “Tanti
auguri!!!”, poi però l’an-
sia del viaggio cresce,
voglio andare, non c’è
nulla da fare, così partia-
mo senza nemmeno

aspettare la colazione
che sarebbe prevista per
le 08.00.
Durante il tragitto evitia-
mo il Ponte Europa e pun-
tiamo su Ulm, per far visi-
ta ai nostri vicini di casa
che ci aspettano per un
caffè, poi passiamo da
Fulda per salutare Gen-
naro Arresta, il ragazzo
che ci aveva dato una ma-
no, di ritorno da Capo
Nord, quando avevamo
avuto un inconveniente
con la moto.
La giornata del mio com-
pleanno si conclude a
Kassel, in cui pernottia-
mo in un hotel “Formule
1”. Ceniamo nel ristoran-
te vicino e poi a nanna!
(Lara è una roccia, si è
sciorinata 704 km senza
battere ciglio. Non è che
sta cercano di rubarmi il
nome???). 

Comunque alle 08.30 ab-
biamo già percorso più o
meno 200 km, si fila che è
una meraviglia! 
Nell’ultimo autogrill te-
desco la moto riscuote
pure un successo senza
pari: “Nice bike!”, “Schon
bike!”… e poi pure un

“Bella moto!!!” da un ita-
liano in auto con la fami-
glia. Ad un certo punto
Lara inizia a dare i primi
segni di cedimento, so-
prattutto perché alle
14.00 siamo già in Dani-
marca e, durante gli altri
anni, lo stesso tragitto lo
coprivamo nell’arco di

dodici ore, non in sette
soltanto! 
A Ribe piove, per cui ci
prodighiamo nella dispe-
rata quanto urgente ri-
cerca di un motel, o di un
ostello, ma anche un cam-
peggio andrebbe bene,
qualsiasi cosa pur di to-
gliersi dal diluvio! Trovia-
mo posto al Ribe Cam-
ping, in un bel bungalow
con il riscaldamento ac-
ceso, ci sistemiamo, poi
facciamo un giretto a pie-
di in centro. La notte è
piovosa, ma noi siamo
tranquilli, al caldo, nel no-
stro bungalow.
La bambina è fuori, sotto
la tettoia. Mi osserva con
quel suo grosso occhione
spento. Quasi quasi la
faccio entrare...
Il tre agosto lasciamo il
Ribe Camping che sono
le 09.00, è una bellissima
giornata e c’è pure il so-
le, peccato che Lara ha
avuto la scellerata idea di
gettare mezzo bicchiere
di acqua fuori dalla por-
ta, centrando in pieno il
muso della bambina!!!
Orrore e raccapriccio!!!
Non avendo nulla con cui
pulirla, frego la t-shirt a
mia moglie, così impara!
Comunque stavolta ce la
siamo presa comoda, og-
gi i chilometri da fare so-
no di meno e poi dobbia-
mo aspettare le 10.00,
che apra la banca, per il
cambio della valuta.
Mentre siamo lì in attesa
veniamo assaliti da stor-
mi di coccinelle in transi-
to (speriamo portino tan-
ta fortuna!), una ha anche
pensato di seguirmi e,
dalla partenza, mi ha fatto
compagnia per un centi-
naio di chilometri. 
Ci dirigiamo verso la
strada costiera, lato
ovest. Il centro della Da-
nimarca non suscita par-
ticolare interesse, è tutto
pianeggiante, senza scor-
ci degni di nota. Ecco, ini-
zia a cambiare verso il

mare, dove la terra si fa
più brulla e la costa è
battuta dal vento. Ci sono
bellissime casette basse
costruite a ridosso di du-
ne di sabbia, per riparar-
le dall’aria. Mentre ci av-
viciniamo alla meta in-
contriamo pure qualche
motociclista – evidente-

mente convergiamo tutti
verso lo stesso posto. Noi
arriviamo ad Hastholm
verso le 16.00 e indivi-
duiamo subito un cam-
peggio. Purtroppo c’è li-
bero solo un bungalow
per sette persone, così,
vista la bella giornata,
optiamo per piantare la
tenda. Piazzato il campo
usciamo per spesa al
market e ispezione del
luogo dal quale ci imbar-
cheremo domani, diretti
verso l’Islanda.
Facciamo un giretto per
Hastholm che onesta-
mente trovo insignifican-
te: le case hanno la prete-
sa di essere moderne ma
sembrano baracche, per
di più tutte uguali. Non
c’è storia e non c’è nulla
da vedere, così torniamo
al campeggio.
Il giorno dopo la sveglia
suona presto, così alle
05.30 siamo già operati-
vi. Scatta una pulitina al

muso della bambina con
la t-shirt di Lara, beviamo
il caffè e poi, con calma,
cominciamo a smontare il
campo. Umh… la tenda
mi pare umidiccia, me-
glio farla asciugare pri-
ma di piegarla. E tutta
questa gente cosa vuole?
Guardano in alto, sarà

perché ho appeso la ten-
da al pennone della ban-
diera danese del cam-
ping?
Alle 09.00 siamo all’im-
barco ed entriamo in na-
ve praticamente subito.
La giornata si prospetta
splendida, tanto sole e
mare calmissimo (che le
coccinelle facciano dav-
vero effetto? Forse sareb-
be stato meglio metterne
un po’ in un vaso!). Sul
ponte della nave mi guar-
do attorno: ci sono parec-
chi motociclisti e tanti
fuoristrada attrezzati di
tutto punto, di nuovo è
chiaro che non siamo gli
unici ad andare alla con-
quista dell’Islanda.
Be’, sarà il tempo, l’aria di
mare o che so io, sta di
fatto che Lara è sempre
affamata, a prua, tipo Di
Caprio in “Titanic”, urla
come un vichingo infero-
cito: “Datemi da mangia-
re!!! Ho fameee!!!”.

Eugenio Bazoli

aPPuntI dI VIaggIo

Islanda 2009
Prima Parte

Il due agosto
si riparte alle
07.00 e viag-
giamo per
due ore senza
traffico, poi
però in auto-
strada ci
aspetta il deli-
rio con code
continue a
causa degli
innumerevoli
cantieri. 

Sbarchiamo in Islanda Seydhisfjordur

A Ribe,  bungalow “Ribe camping”



PrIMaVera 2016

11

Lara si difende, dice che
non è colpa sua se al
market ho scelto del pa-
ne al gusto di minestro-
ne. Il risultato è stato che
a colazione ha mangiato
solo mezzo biscotto. Però
alle 10.30 si è sbafata un
paio di panini, alle 13.00
due pesche e alle 15.30
un panino con formaggi-
no!!! Adesso si lamenta
dicendo che tra un po’ le
controllo pure la spazza-
tura ma, in realtà, mentre
faceva andare la mascel-
la, l’unica cosa che tene-
vo sott’occhio erano alcu-
ni rotolini che mi sembra-
va le stessero spuntando
sui fianchi! 
Mentre aspettiamo che
apra il buffet, facciamo
un giretto allo shopping
center della nave. 
05 agosto 2009. Forse era
meglio portarsele davve-
ro le coccinelle! Il mare si
è fatto mosso ed è da ieri
sera che non mi dà tre-
gua, così resto mummifi-
cato sul letto, chiuso nella
nostra cabina. Sto malis-
simo, neppure la Xama-
mina mi aiuta! Lara mi tie-
ne compagnia, ma si ad-
dormenta e si sveglia di
continuo, fino alle 13.00.
Alle 17.00 mi sembra di
stare un po’ meglio, così
esco a fare un giretto. Vi-
sitiamo il bar, poi ci fer-
miamo al buffet a man-
giare qualcosa in compa-
gnia di una coppia di ra-
gazzi milanesi conosciuti
in campeggio ad Ha-
stholm che fanno il giro a
bordo di un fuoristrada.
Dopo cena però devo
tornare di corsa in cabina
per un’altra pasticca con-
tro la nausea e “immobi-
lizzazione craniale totale”
(come la definisce Lara
che, a differenza di me,
sta benissimo!!). 
Alle 07.00 del giorno do-
po una signora del perso-
nale bussa alla porta del-
la nostra cabina pregan-
doci cortesemente di le-
vare le tende, che siamo
arrivati. Finalmente!! Pre-
pariamo le borse, indos-
siamo i vestiti pesanti e
troviamo una sistemazio-
ne in corridoio, insieme
agli altri passeggeri. Alle
09.00 percorso un bel
fiordo di 14 km, sbarchia-
mo a Seydhisfjordur, pic-
colo porticciolo pesche-
reccio, dove, ogni giove-
dì, arriva e riparte l’unica
nave per raggiungere
l’Islanda. Imbocchiamo la

“1” e purtroppo il tempo
non è dei migliori, pio-
viggina, tira vento e fa
freddino, i paesaggi però
sono subito stupendi.
Raggiungiamo Egilssta-
dhir, paesino in riva a un
lago nel quale secondo la
leggenda, vivrebbe un
cugino di Nessie, il mo-
stro di Loch Ness. Ci fer-
miamo per fare riforni-
mento, poi riprendiamo
la “1”. Dopo una cinquan-
tina di chilometri sostia-

mo di nuovo, stavolta per
un caffè che però non riu-
sciamo mai a bere per-
ché il freddo e il vento
impediscono all’acqua
della moka di bollire. 
Ripartiamo e prendiamo
la “864” in direzione del-
le cascate Dettifos, la
strada sterrata attraversa
un deserto grigio con
massi levigati dal vento. 

Proseguiamo per la “85”,
la strada è magnifica con
il mare a strapiombo da
un lato e le montagne in-

nevate dall’altro, quindi
raggiungiamo Husavik,
paesino molto caratteri-
stico affacciato sul Circo-
lo Polare Artico. In Euro-
pa questo posto è consi-
derato la postazione più
importante per l’osserva-
zione delle balene. Qui ci
fermiamo per la notte,
purtroppo non troviamo
neppure un buco per
dormire, ostelli, Guest
House, hotel, tutto esauri-
to, così ripieghiamo sul
campeggio, in fondo il
tempo sembra si stia ri-
mettendo al bello, speria-
mo solo che regga fino a
domani! Montata la tenda
facciamo una passeggia-
ta fino al porto, poi spesa
di rito al market. Consu-
miamo la cena in tenda e
poi, senza perdere altro
tempo, ci infiliamo nei
sacchi a pelo.
La nottata è stata serena e
ventosa, così, al momento
di smontare il campo, non
abbiamo nemmeno avuto
bisogno di far asciugare
le attrezzature. Ci siamo
svegliati alle 05.30 e alle
07.00 siamo già in viag-

gio. Incredibilmente sia-
mo soli, tutta la strada
sembra per noi! È davve-
ro gratificante filare spe-
diti, senza pensieri, maci-
nando chilometri di asfal-
to come fossero pochi
passi! La bambina poi è
un gioiello, sembra una
regina, la regina d’Islan-
da. 
Proseguiamo sulla “85”,
poi sulla “87” incontran-
do colori e luci stupendi,
questo posto ha un’atmo-
sfera che toglie il fiato,
sembra quasi di lasciare
la realtà per entrare dritti
dritti in una di quelle lan-
de incantate, descritte
solo nei libri di leggen-
de. La prima sosta la fac-
ciamo al lago Myvatan,
una delle zone più affa-
scinanti d’Islanda. 
Colate laviche, crateri
esplosivi, sorgenti geo-
termali, laghi e torrenti ci
riservano un paesaggio
fantastico che si rinnova
curva dopo curva. Visitia-
mo le pozze di fango bol-
lente e maleodorante vi-
cino a Namafjall e, men-
tre faccio un giretto tra i
piccoli crateri, Lara resta
accanto alla moto a sgra-
nocchiare una mela.
Quando torno le dico che
il posto merita e ci si de-
ve proprio tornare per
perdere un’ora, adden-

trandosi lungo i sentieri.
Come se non mi cono-
scesse lei mi guarda co-
sternata e mi dice: “Ma
come?! Sono solo le
09.00, non ce l’abbiamo
un’oretta adesso??”.
Riprendiamo la “1” e su-
periamo in ordine Suaba-
ro, Akureyri, Varmahlio,
Blonduos e Hvammstan-
gi. Questa parte dell’Is-
landa poco frequentata
dai turisti offre scenari
davvero spettacolari, una

strada montana si snoda
tra coste impervie e valli
verdeggianti, attraver-
sando minuscoli villaggi
e stretti valichi. 

Per fortuna c’è libera una
camera da sei, ben pulita,
con una bella cucina e
una vasca in legno, piena
di acqua bollente, posi-
zionata all’aperto. Sono
circa le 17.00 e gli unici
occupanti della stanza
siamo ancora noi due.
Per cena medito di met-
tere in cantiere un bel ri-
sottino con i funghi, così
Lara si offre di preparar-
lo. Vabbè… per fortuna
ho un barattolo di ananas
di riserva!! 
Ora, non è che ce l’ho
sempre con mia moglie

perché non sa cucinare e
non regge i miei ritmi,
ma anche lei non manca
di sfottermi appena può,
ad esempio per la mia
conversazione di oggi
con quello sconosciuto
che abbiamo incontrato:
Sconosciuto: 
“Ah, italian coffee…”
Io: “Yes”.
Sconosciuto: 
“Bla bla bla…”
Io: “Excuse-me, i don’t
speak english!”

Sconosciuto: 
“Parlez-vous français?”
Io: “Oui, un peu… My wi-
fe speak français!!”
Cosa ci sarà stato di ma-
le poi, io proprio non lo
capisco! Comunque con-
sumiamo la nostra cena
e andiamo a letto. 
Ci stiamo per addor-
mentare, quando intorno
a mezzanotte in camera
entrano due coppie di
tedeschi. 
Casino pazzesco, casino
anche nella vasca fuori
dalla finestra, alla fine,
quando sembra che tutti
siano calmi e pronti a
dormire, uno dei crucchi
inizia a russare. Il risulta-
to è che io e Lara non
chiudiamo occhio per
tutta la notte. 
Alle 05.20 ci alziamo per
la colazione, seguiti dai
tedeschi e, alle 06.15, in-
dossate le nostre tute da
pioggia, siamo già in
viaggio. 
La leggera pioggerella
che cade senza sosta non
dà poi così fastidio, mi
indispone di più l’in-
gombro dei troppi vestiti
che abbiamo indossato
sotto le tute, d’altra parte
il freddo si fa sentire.

La seconda parte nel prossi- mo numero di En Piasa

Questa è la
cascata più
impetuosa
d’Europa, 44
metri di altez-
za su un fron-
te di 100 me-
tri. Ci fermia-
mo e scendia-
mo, percor-
rendo un trat-
to a piedi con
l’intenzione di
scattare qual-
che foto per-
ché lo scena-
rio è selvag-
gio e bellissi-
mo. 

Purtroppo il
tempo finora
clemente si
mette al brut-
to e inizia a
piovigginare,
così ci fermia-
mo e cerchia-
mo da dormi-
re in un ostel-
lo in zona Sta-
our, contras-
segnato sulla
cartina. 

Cascata Dettifoss la più impetuosa d’Europa

I crateri del lago Myvatan

Sulla strada nell’estremo nord dell’isola

Le pozze di fango bollente e maleodoranti vicino a Namafjall
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Mauro Garnelli

una nuova realtà as-
sociativa si è re-
centemente costi-

tuita a Gargnano: si tratta
del Milan Club Gargnano.
Essendo venuti a cono-
scenza della notizia, con
la redazione abbiamo de-
ciso di saperne qualcosa
di più per raccontarlo an-
che ai nostri lettori. Ecco
quindi che è toccato a me,
juventino da sempre, mai
andato allo stadio, contat-
tare il gruppo per concor-
dare un'intervista...
Confesso che inizialmente
ero un po' a disagio, ma ci
ha pensato subito il sim-
paticissimo presidente a
mettermi a mio agio, mi-
nacciandomi scherzosa-
mente con una sedia per
questa mia "colpa". Abbia-
mo poi avuto una piacevo-
le chiacchierata, con una
decina di soci che erano
presenti per l'occasione. 
Qualcuno ricorderà che
una tale associazione esi-
steva già tempo addietro.
Nata nell'ormai lontano
1983, tra appassionati del
lago e del Monte, era ri-
masta in attività per una
quindicina d'anni, poi si
era sciolta. Un nuovo ten-
tativo era stato fatto nel
1998, ma con poca fortu-

TIFO SOLIDALE

na, difatti era sparita dopo
un solo paio di anni.
Arriviamo così al 2015,
precisamente al 9 ottobre,
quando viene nuovamen-
te fondata. Il ruolo di Pre-
sidente è stato affidato a
Cesare Farina e quello di
segretario a Francesco
Aquila. L'organigramma
prevede poi anche altre
varie cariche, distribuite
tra i soci.

ad esempio organizzando
viaggi a Milano per segui-
re la squadra nelle partite
interne e in qualche alle-
namento. Grazie all'amici-
zia di Giancarlo Capelli,
detto "Il Barone", persona
ben introdotta nell'ambien-
te rossonero, hanno otte-
nuto che un loro striscione
sia esposto in occasione
di tutti gli incontri casalin-
ghi, anche nel caso loro
non riuscissero ad essere
presenti.
Tra le prime attività svolte,

il 19 dicembre si è svolta
una lotteria, in occasione
della quale sono stati ven-
duti ben 1.200 biglietti!
Numerosi ed apprezzati i
premi, che hanno incon-
trato il gradimento dei par-
tecipanti: cinque maglie
ufficiali del Milan, autogra-
fate ognuna da un diverso
giocatore; palloni anch'es-
si firmati; maglie, cappelli-
ni e sciarpe del Milan Club
e, per finire, prodotti ali-
mentari rigorosamente lo-
cali. Il 28 dicembre, poi,
sotto il portico dell'ex pa-
lazzo municipale, si è
svolta una serata convi-
viale con vin brulé, ciocco-
lata calda e panettone per
tutti i passanti. Quanto
non è stato consumato in
serata è stato gentilmente
offerto ai "bagnanti" di Ca-
podanno. In iz ia lmente
ospitati nei locali di un bar,
hanno trovato ora una se-
de più consona e, soprat-
tutto, più funzionale: si
tratta dei locali dove si riu-
nisce anche il Club Pen-
sionati. Qui potranno tro-
vare posto, sulle pareti,
magliette, fotografie e do-
cumenti ricordo, da espor-
re per la soddisfazione dei
soci. Questi ultimi vengo-
no non solo, naturalmen-

te, da Gargnano, ma da
tutta la riviera. Va eviden-
ziato il fatto che nei soli
primi tre mesi è già stato
superato il tetto dei 200
iscritti, cifra di tutto rispet-
to. Fin qui ho parlato di
quanto il Milan Club fa co-
me chiunque si aspette-
rebbe da un gruppo del
genere. 

Le somme raccolte attra-
verso tutte le iniziative, de-
tratte le spese vive e un
minimo accantonamento

prudenziale, vengono de-
stinate infatti ad opere di
beneficenza. Attualmente
sono già state fatte due
donazioni da 200 € cadau-
na, alla Casa di Riposo
Feltrinelli e all'Asilo Feltri-
nelli, che sono state ovvia-
mente accolte con gratitu-
dine dai due enti. La pros-
sima donazione in pro-
gramma, prevista per Pa-
squa, vedrà come benefi-
ciario l'Asilo di Montegar-
gnano. Che dire, allora?
Complimenti agli amici di
questo nuovo Milan Club
Gargnano, auguri per il
proseguimento dell'attività
e grazie, a nome di tutti,
per la loro solidarietà.
Ah, dimenticavo: colpito
ed invogliato da questo la-
to benefico dei rossoneri
locali, ho promesso che,
alla prossima lotteria, an-
ch'io acquisterò qualche
biglietto...

Il Club si pre-
figge di riunire
quanti siano
accomunati
dalle medesi-
me simpatie
calcistiche,

Ma c'è qualco-
s'altro, invece,
che mi ha pia-
cevolmente
sorpreso, e
che merita si-
curamente di
essere fatto
conoscere.

Il titolo di queste brevi
note appare come
l’inizio di un brano

evangelico ma l’introdu-
zione citata potrebbe non
essere lontana dalla real-
tà per il modo, lo stile, il
taglio che l’autore pone
al suo testo.
Mille ricette, mille segre-
ti, mille consigli ed altro,
il tutto unito e legato da
una discreta ma schietta
dose di semplice umanità
paesana, o meglio dire,
gargnanese, che l’autore
tesse intorno all’arte del-
lo spiedo e dei suoi pro-
tagonisti. 
Vorrebbe essere una
specie di enciclopedia
dove si può trovare tutto
lo scibile sul classico tipi-
co piatto bresciano ma è
lo stesso Silvestri che
mette subito le mani
avanti, nel senso che non
è una normale enciclope-
dia e si sforza affinché i
lettori non la ritengano
tale. Queste sue lodevoli
qualità, l’umiltà e la mo-
destia, in genere contra-
rie in tutti coloro che
amano cospargere d’in-
censo i propri lavori let-
terari, finisce invece, nel

lo sPIedo secondo 
FaBrIzIo “loBo” sIlVestrI

caso suo, per ottenere
l’identico risultato dei
primi ma passando per
sentieri esattamente op-
posti. Questo atteggia-
mento ci porta a dire il
primo “bravo Lobo”!
Le prime persone, me-
glio dire i primi perso-
naggi, sui quali l’autore
indaga e mette a fuoco,
Valentino Bommartini,
Renzo Silvestri e Roberto
Salvadori, sono tre figure
note, direi anzi arcinote,
in diversi paesi del Gar-
da, in ognuno dei quali
sono considerati dei veri
maestri nell’arte dello
spiedo e quando ne par-
lano si dovrebbe star solo
zitti ed ascoltare in silen-
zio, come parlasse, che
so,…. un profeta, o il Papa
in persona, in quanto si
avverte che hanno alle
loro spalle un gran lavoro
e somma esperienza
“spiedaiola” che sono
più uniche che rare, sem-
pre davanti al fuoco.
Poi, oltre ai tipi di carni
da infilare nello spiedo
(non è trascurato proprio
nulla) viene la descrizio-
ne degli spiedatori: si
suddividono in svariate

classi o categorie; il cam-
pionario è ampio e varie-
gato, molti vi si possono
ritrovare, tra amici appas-
sionati e cultori di
quest’arte.
Tutto questo è raccontato
tra il serio ed il faceto, tra
la burla e lo scherzo, a
cominciare dal titolo, ap-
parentemente stravagan-
te ma che tale non è poi-
ché potrebbe essere il ri-
sultato di uno spiedo riu-
scito male e nello stesso
tempo l’atteggiamento
dopo una cena o una
grande abbuffata finita in
“bisbocce”.
Quando poi, alla fine, il
lettore si attenderebbe la
battuta o la scena finale
che lo farebbe crepare
dal ridere, come il finale
di un fuoco pirotecnico,
improvvisamente, Silve-
stri ridiventa serio e se
ne viene fuori con una se-
rie di ringraziamenti ver-
so tutti coloro che lo han-
no ispirato, suggerito, il-
luminato e, in un certo
senso, finisce la pacchia. 
E a questo punto, direi
che ci potrebbe stare, an-
che il secondo “bravo Lo-
bo”!

Enrico Lievi

La copertina del libro
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Umberto Perini

È noto che il Con-
vento dei Cap-
puccini di San

Carlo con annessa chiesa
sorgeva nell’area della
ex caserma militare e in
parte su terreno adiacen-
te, tra Villa e Bogliaco,
nella località che ancora
oggi ha conservato il no-
me del santo e che è co-
nosciuta per la brezza
omonima che scende in
questo luogo dalla collina
a mitigare le afose serate
estive.
Il monastero, oggi non
più esistente, viene edifi-
cato nel 1612-1613, sol-
tanto due anni dopo la
canonizzazione del gran-
de arcivescovo milanese
che aveva guidato la
Controriforma voluta dal
Concilio di Trento e di-

la statua dI san carlo donata 
da sasso e Musaga 
alla chIesa dI VIlla nel 1806

FraMMentI d’archIVIo

venta subito un attivo
centro di osservanza con
la presenza continua di
almeno quindici religiosi
che contribuiscono alla
crescita materiale e spiri-
tuale della zona per circa
due secoli. 
Purtroppo l’ondata rivo-
luzionaria napoleonica
ne decreta la soppressio-
ne nel 1797 e ritornati
due anni dopo per insi-
stenza dei gargnanesi, i
frati sono definitivamente
scacciati nel 1806 dal go-
verno del Regno Italico.
Gli edifici del complesso
conventuale sono quindi
totalmente demoliti, il pa-
trimonio incamerato dal
demanio e le suppellettili
sacre sono disperse o
vendute.
Restano a Gargnano sol-

tanto due ricordi preziosi
della presenza dei Cap-
puccini: una statua di San
Carlo (nella chiesa di S.
Tommaso a Villa) ed un
quadro che raffigura pa-
dre Giuseppe Bernini in
atto di battezzare i neofiti
del Tibet (presso la cano-
nica della parrocchiale).
Quanto al primo cimelio,
è tuttora nella chiesa di
Villa la grande statua di
San Carlo, in legno dipin-
to, che appare in una in-
consueta positura: giace
infatti defunto, con il volto
cereo. Il simulacro del-
l’arcivescovo è rivestito
dei paramenti pontificali,
ove dominano a profusio-
ne il rosso purpureo e
l’oro; il capo con la mitra
vescovile è appoggiato
su un cuscino e, tra le ma-

ni, tiene un ornato basto-
ne pastorale. 
Abbiamo rintracciato al-
cuni documenti inediti
del 1806 che mostrano
come questa effigie del
santo con alcuni arredi di
chiesa del distrutto con-
vento, siano stati inizial-
mente acquistati da don
Pietro Tonoli, parroco di
S. Antonio di Sasso e Mu-
saga (dal 1800 al 1812)
per ornare la propria
chiesa parrocchiale.

La lettera è firmata dagli
amministratori del tem-
po: Donato Ferrari, Gia-
como Gramatica, France-
sco Chiereghini, e dal
cancelliere Giuseppe
Giorgi. I fedeli di Sasso e
Musaga accondiscendo-
no di buon grado ed è
apprezzabile l’unanime
assenso espresso in que-
sto caso dalle due comu-
nità del monte, altre volte
in vivace rivalità nei secoli
scorsi, per certi diritti di
patronato come la nomina
del parroco e per altre
questioni. 

Così don Tonoli, pochi
giorni dopo, risponde
affermativamente, riser-
vandosi però di riavere
la statua qualora anche
la chiesa di S. Tommaso
venisse chiusa: “Siccome
però nel tempo avvenire
oltre gl’Oratori soppressi
di presente potrebbe
succedere che altri Ora-
tori dalle pendenti di-
sposizioni del nostro Go-
verno si rendessero sop-
pressi, così al caso che
non penso, di soppressio-
ne dell’Oratorio di S.
Tommaso, intendo, e mi
riservo d’avere il diritto
di riaverla senza spesa e
senza la minima condi-
zione”.
La Commissione di Villa,
riconoscente, esprime
devota gratitudine, assi-
curando don Tonoli che:
“se mai, che già non si
crede, venisse in qualsia-
si tempo e per qualsiasi
motivo soppressa la stes-
sa chiesa di S. Tommaso,
vi riserva il diritto di ria-
vere la statua di detto
santo, senza ostacolo, e
senza spesa, come avete
di già esternato.” La te-
muta chiusura di San
Tommaso fortunatamen-
te non si avvera e l’arti-
stica scultura, significati-
vo simulacro del grande
santo riformatore che ha
ispirato un vasto culto
popolare, vi è ancor og-
gi conservata, da oltre
duecento anni, visibile
in una apposita custodia
sotto vetro, rivestita di
tessuto damascato, al-
l’interno della chiesa.

Ma gli abitanti
di Villa, tramite
la Commissio-
ne delle Pie
Fondazioni, 
richiedono a
don Tonoli di
poter ottenere
la preziosa
scultura per la
chiesa di 
S. Tommaso. 

Alido Cavazzoni

anche quest’anno, si è svolto al Lido di Villa il tradi-
zionale tuffo di Capodanno. All’ora fatidica di mez-
zogiorno, con un sole primaverile e una temperatura

dell’acqua di 13° gli ottanta (80) bagnanti convenuti sulla
spiaggia si sono immersi allegramente nel nostro limpido
“lac”, sostenuti da un pubblico sempre piu’ numeroso e fe-
stante! Sono lontani i tempi in cui si era partiti solo in tre
(quest’anno ricorreva il decimo anniversario della curiosa
manifestazione), al Parco delle Fontanelle, con una gior-
nata freddissima, un vento glaciale e una temperatura
dell’acqua che sfiorava appena i 7°! Poi man mano che gli
anni passavano e la curiosità si diffondeva, i partecipanti
aumentavano in continuazione, fino a raggiungere appunto
il numero sopra citato! Infine, un auspicio e un augurio in-
sieme. Che il tuffo di Capodanno possa proseguire per gli
anni a venire con il medesimo entusiasmo e la stessa
spontaneità, insieme alla semplicità che ne costituiscono
la cifra vera. Un appuntamento in amicizia che cresca di
anno in anno. Grazie a quanti vorranno esserci anche il
prossimo: da protagonisti come da spettatori. Importante è
partecipare. Nell’anno delle Olimpiadi non si potrebbe chiu-
dere con proposito migliore. Alla prossima, amici. 

TUFFO DI CAPODANNO
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in questi ultimi anni si è
andata diffondendo una
potatura dell’olivo defi-

nita “a ombrello” o “a sali-
ce”. Le zone più interessa-
te da questo tipo di pota-
tura si concentrano in par-
ticolare nell’Alto Garda,
ma non è insolito osser-
varle anche in areali diffe-
renti. Questo tipo di impo-
stazione veniva utilizzato
molto tempo addietro an-
che in altre aree olivicole,
quando le conoscenze ri-
guardo ai processi fisiolo-
gici delle piante erano
pressoché sconosciute.
L’idea di un tempo era
quella di poter costringere
l’albero a comportarsi se-
condo i desideri e le ne-
cessità dell’uomo, senza
tenere conto del naturale
portamento e delle sue
esigenze. In questo tipo di
potatura ci sono gravi er-
rori di carattere fisiologico,
che si traducono in una di-
minuzione di produttività.
L’eliminazione della cima
comporta infatti un’altera-
zione nell’equilibrio vege-
to-produttivo della pianta
con l’emissione di nume-
rosi rami “a legno” che
quindi non daranno frutto
nell’anno successivo. Ri-
sultano inoltre negativi i
percorsi che la linfa deve
compiere per giungere
agli organi interessati.
Questi ultimi si collocano
lontano dal legno vecchio
dove sono contenute tutte

POTATURA A SALICE PIANGENTE
SULL’OLIVO? BOCCIATA!

le sostanze di riserva ne-
cessarie all’attività sia ve-
getativa che produttiva.
il portamento naturale e
la corretta potatura
L’olivo è una pianta basi-
tona (a portamento cespu-
glioso) di conseguenza
tende a vegetare di più
nella porzione basale ri-
spetto a quella apicale. Ri-
spettare un simile anda-
mento durante le opera-
zioni di potatura permette
all’olivo di non ricevere
squilibri vegeto-produttivi,
di conseguenza si otterrà
una produzione più co-
stante negli anni ed un
contenimento vegetativo
razionale. Corrette forme
di allevamento per gli uli-
veti storici dell’alto Garda
sono da individuarsi nella
forma “a vaso policonico”
vista la già esistente impo-
stazione delle piante a più
branche piuttosto che la
forma “monoconica” più

adatta a oliveti di nuovo
impianto. Queste due tipo-
logie di potatura sono ca-
ratterizzate dal rispettare
in maniera razionale il na-
turale andamento della
pianta e si manifestano
come uno o più coni. Si
avrà pertanto una branca
principale che porta varie
branche secondarie late-
rali di lunghezza e dimen-
sioni via via minori dal
basso verso l’alto. 
indicazioni pratiche
Iniziamo ricordando che le
potature sull’olivo si effet-
tuano da Marzo a Maggio.
Una potatura eseguita pri-
ma o durante l’inverno
espone l’olivo al rischio di
gelate in quanto l’attività
vegetativa riprende ed i
tessuti sono più teneri. 
Individuato il periodo otti-
male si procede per gradi
all’alleggerimento della
parte alta dell’albero. Si
comincerà andando ad eli-

Pensiamo debba es-
sere una grande
soddisfazione per

familiari e parenti allor-
quando riescono ad es-
sere determinanti nel
raggiungimento di parti-
colari obiettivi sia nel-
l’ambito dello studio che
in quello del lavoro, dei
loro figli o nipoti; ciò è
segno di un legame che
tiene unite le famiglie e
tale atteggiamento, quan-
do è reciproco e condivi-
so non può che giovare
alla famiglia stessa. 
È quanto è accaduto, e lo
vorrei rimarcare, a po-
chissimi abitanti che an-

da VIlla:  
la laurea dI ValentIna
Enrico Lievi

cora popolano questa
graziosissima frazione, un
tempo (verso gli anni ’50)
abitata da circa 400 per-
sone ed oggi scesa a po-
che unità (alludiamo al
centro storico ai pochi re-
sidenti stabili). Valentina
Giampieri è la nipote dei
coniugi Margherita e Va-
lentino Bommartini che, di
Villa, rappresentavano
una parte considerevole
non tanto perché emer-
gessero più di altri, quan-
to perché gestivano la più
nota osteria della piazzet-
ta e, come tali, raccoglie-
vano la più bella e vario-
pinta umanità della frazio-
ne. Dalle nostre parti si è
soliti abbinare il nome
della moglie a quello del
marito: come ad esempio
la Margherita del Valenti-
no, la Maria del Taboni, la
Cìa del Caporàl, la Maria
del Bindù e così via.  Più
che una forma sgradevole
di maschilismo, l’usanza
serviva, forse, per meglio
individuare le persone.
Prossimamente, riportere-
mo un piccolo studio sui
nomi di battesimo di uo-

mini e donne di Gargna-
no, tratti dall’archivio del-
la nostra parrocchia, a
partire dal seicento in poi.
Ora ritorniamo alla brava
Valentina, la quale ha
sempre manifestato una
forte versatilità per lo stu-
dio e verso i bambini co-
siddetti in difficoltà o di-
sabili, per cui è costretta a
lavorare per pagarsi gli
studi. La laurea giunge nel
2015 presso l’Universalità
Cattolica di Brescia in
“Psicologia degli Inter-
venti Clinici nei Contesti
Sociali”. Attualmente è ti-
rocinante presso l‘Istituto
Ospedaliero Fondazione
Sospiro di Cremona, al fi-
ne di ottenere l’iscrizione
all’albo e quindi dedicarsi
al lavoro al quale si sente
fortemente vocata: l'assi-
stenza a bambini affetti da
autismo.
I tuoi nonni, Margherita e
Valentino, saranno lieti di
vederti così fortemente
motivata verso una strada
difficile, ma che ti darà
anche la soddisfazione di
fare del bene a dei piccoli
meno fortunati di altri.

minare le forcelle più in al-
to in modo da avere una
singola branca senza
sdoppiamenti. Ogni bran-
ca, nella parte apicale, do-
vrà avere una sola “cima”
in modo da creare un per-
corso che sia il più lineare
possibile. La diminuzione
progressiva di rami nella
parte alta determinerà fa-
cilmente il sorgere di nuo-
vi rami sulle branche bas-
se e sul tronco. 
Per ottenere un risultato
efficace saranno necessa-
ri almeno 3 anni di inter-
venti con una metodologia
come quella sopra accen-
nata.  Riassumendo:
• Vaso policonico - 3-4
branche inclinate a 45° ri-
spetto all’asse centrale
• Progressivo restringi-
mento del diametro della
branca man mano che si
sale in altezza 
• Branchette laterali più
piccole e più corte man
mano che si procede ver-
so l’alto
• IL mantenimento di una
cima per branca che funge

da richiamo di linfa e produ-
ce gli ormoni necessari a
sviluppare un corretto equi-
librio tra vegetazione e pro-
duzione.
La pianta d’olivo ci grazia
ogni anno con i suoi frutti.
Per fare in modo che i suoi
sforzi non vengano resi va-
ni è importante che le pota-
ture siano eseguite in tempi
e modi corretti. Questo me-
raviglioso albero ha dato
molto al nostro territorio e
tanto può ancora dare vista
la riscoperta del prezioso
nettare che ci consente di
produrre con le sue olive.
Gli ultimi scandali legati al-
l'alterazione di oli prodotti e
messi in commercio a poco
prezzo dovrebbero farci ri-
flettere sull'importanza di
avere sulle nostre tavole
prodotti sani e quindi un olio
di qualità.

Per maggiori informazioni : 
a.i.P.o.l.
Via Roma 4, 
Puegnago del Garda (BS)
info@aipol.bs.it 
Tel. 0365-651391

Scorretta potatura a salice piangente

Corretta potatura a vaso policonico

Abbiamo ricevuto la richiesta di pubblicare il se-
guente avviso.
Aderiamo alla richiesta, ritenendo che possa es-
sere utile ai gargnanesi.
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Sebastiano Vaschetto

“QUANDO PIOVEVA” 
da un libro - diario di lavoro

Quando pioveva, Silvan
non dormiva. Camminava
con i suoi passi pesanti
nel corridoio della ba-
racca e correva su e giù,
rientrava in camera, dopo
un po’ usciva, riusciva e
rifaceva la sua passeg-
giata e così fino al matti-
no. La cosa non mi distur-
bava perché non avevo
problemi di insonnia e la
stanchezza mi faceva
dormire come un ghiro.
Mi diceva che se lavorava
sui fiumi, quando piove,
di notte, non si dorme. E
lui aveva passato quasi
tutta la vita su fiumi e tor-
renti.  
Era l’inizio di ottobre e
pioveva da tre giorni,
ininterrottamente. La ba-
racca che ospitava gli uf-
fici e le nostre camere
era sistemata su un pic-
colo poggio a 10 metri di
distanza dal tornante e
ad un livello a circa 4 me-
tri dal pelo dell’acqua. La
valle, in quel punto era
strettissima e la necessità

un’oPera d’arte tutta da Vedere

Quello che vedete è uno dei tre ponti
realizzati lungo il percorso della strada
di Valvestino in occasione della costru-
zione della ormai famosa diga, nel
1955/56. È sicuramente il più elegante,
leggero e bello, un vero capolavoro di
ingegneria costruttiva, progettato e co-
struito da un giovane ingegnere torine-
se (all’epoca aveva solo 26 anni) e di lui
avevamo già parlato qualche anno fa. È
la stessa persona che scrive anche l’ar-
ticolo che segue e che, per distrazione,
era rimasto nel nostro archivio… quasi
dimenticato. Oggi, rileggendolo, sco-
priamo quanto siamo stati sciocchi ed un poco bi-
scheri ad averlo lasciato in un cassetto, dato che lo

scritto è molto simpatico; ci scusiamo con i lettori
ma, prima ancora, con il nostro amico autore.

di avere la baracca aveva
determinato la sua loca-
lizzazione. Il livello del-
l’acqua era ormai arriva-
to a meno di un paio di
metri dallo zoccolo della
baracca. La mia macchi-
na era già parcheggiata
sul ciglio della strada, ca-
rica dei miei effetti per-
sonali, tra cui anche una
radio nuova e nel baule
stavano due casse di do-
cumenti dell’ufficio. 

Stava venendo notte, mi
ero assicurato che le altre
baracche di cantiere,
quelle degli operai, la
mensa, i magazzini, dove
si era sistemato, provvi-
soriamente per dormire,
il ragioniere, fossero al si-
curo (si trovavano, infatti,

più in alto, alla base del
cantiere). La pioggia era
diminuita di intensità ma
il livello del torrente ri-
maneva pressoché co-
stante; Silvan mi disse di
andare a dormire, lui
avrebbe fatto la guardia:
mi coricai, naturalmente
vestito e calzato e subito
mi addormentai, tale era
la mia stanchezza e la mia
fiducia in lui. Fui sveglia-
to da Silvan verso l’alba,
senza troppe formalità:
spalancò la porta, mi pre-
se molto bruscamente
per un braccio e mi tra-
scinò fuori dalla scarpata
della strada. Quando dal
ciglio della strada ci vol-
tammo, il fronte di un’on-
data di piena, alta diversi
metri, stava arrivando a
forte velocità travolgen-
do e trascinando ogni co-
sa. Fortunatamente, a po-
che decine di metri dalla
baracca si era realizzato
un piazzale con tetto co-
me garage per auto. Que-
sto allargamento dell’al-
veo aveva consentito al-
l’onda di piena di ridursi
in altezza e di risparmia-

re la baracca che era
lambita solo sul pavimen-
to: tettoie e garage erano
scomparsi. Allibito, chiesi
a Silvan, come avesse fat-
to a prevedere la cosa.
Mi disse che, mentre sta-
va sulla porta della ba-
racca e guardava il tor-
rente, aveva sentito come
un sordo boato e, per lui,
era stato il segnale. Nel
pomeriggio, con il sole
che faceva capolino tra le
nuvole, ero andato a ve-
dere se trovavo la ragio-
ne di quel boato. Risalito
con la macchina lungo la
strada per circa due Km,
trovai l’altro cantiere che,
come il nostro, costruiva il
secondo ponte. 

Costui aveva riempito il
letto del torrente con dei

tubi di cemento di gran-
de diametro dai quali de-
fluiva la portata del tor-
rente in condizioni nor-
mali; sopra aveva co-
struito una strada e sopra
ancora aveva collocato il
binario della gru, che, in
tal modo, poteva servire
tutta la luce del ponte; so-
luzione assai economica
ma anche abbastanza in-
cosciente: quella soluzio-
ne, in caso di piena, costi-
tuiva una diga poco facil-
mente sfondabile.
Di quella bella pensata
rimaneva ora ben poco,
quasi soltanto la gru, che
era stata arretrata appena
in tempo. Parlandone più
tardi con Silvan, gli chiesi
se, per caso, aveva già vi-
sto la soluzione praticata.
Mi guardò e mi rispose
solo con un cenno del ca-
po ed un sorriso: sorriso
da vecchio volpone. Ca-
pii che quel boato lui se
lo aspettava. Pensai che
la Divina Provvidenza po-
teva servirsi anche dei
vecchi volponi che, quan-
do piove passano le notti
anche senza dormire.

La stessa cosa
avevano fatto
Silvan ed il 
ragioniere, 
caricando
quanto 
potevano sul 
furgone 
dell’impresa.

Era un’impre-
sa romana il
cui capocan-
tiere, piuttosto
disinvolto, lo
aveva cono-
sciuto qualche
tempo prima.

venne invocato come pro-
tettore da tutti i combat-
tenti, divenendo oggetto
di una letteratura epica
che gareggiava con i cicli
bretone e carolingio. Per
dare un’idea della popola-
rità del santo, basti pensa-
re che non solo numerosi
comuni italiani portano il
suo nome (che deriva dal
greco gheorgós cioè agri-
coltore e che troviamo già
nelle Georgiche di Virgi-
lio): Georgia è il nome di
uno Stato americano degli
U.S.A. e di una Repubblica
caucasica; sei re di Gran
Bretagna e Irlanda, due re
di Grecia e altri dell’Est
europeo si chiamarono co-
sì. Tra le moltissime chiese
che dappertutto gli sono
dedicate, ricordiamo quel-
la romana di S. Giorgio al
Velabro, che custodisce la

san gIorgIo 
e Il drago

segue da pagina 6

reliquia del cranio del
martire, trovato in Cappa-
docia da papa Zaccaria
(744–752). È inoltre patro-
no, da solo o con altri, di
città e stati un po' ovun-
que. Per citare solo i casi
più noti, ricordiamo Cam-
pobasso, Ferrara, Ragusa e
Reggio Calabria in Italia, e
poi Barcellona in Spagna,
Friburgo e  Buttenheim in
Germania, Mosca (Russia),
Pirano (Slovenia), Sušak
(Croazia), Mosul (Iraq). Tra
gli stati e le regioni: Inghil-
terra, Portogallo, Lituania,
Montenegro, Malta, Etio-
pia, Canada, Serbia, Nuova
Zelanda, Fiji, Alberta, Ma-
nitoba, Nuovo Galles del
Sud, Ontario, Australia e
Catalogna. A proposito di
quest'ultima ricordiamo
che, nella versione locale
della leggenda, dal san-

gue del drago caduto a
terra nacque un rosaio che
fioriva ogni mese di apri-
le. Questa è la spiegazione
tradizionale dell'usanza di
regalare rose per la festa
nazionale, nella giornata
di Sant Jordi, il 23 aprile. È
uno dei santi più rappre-
sentati negli stemmi, e la
croce con cui apparve ai
Crociati, rossa in campo
bianco, è simbolo di Mila-
no, Genova, Bologna, Lon-
dra, dell'Inghilterra e della
Royal Navy; vari Ordini ca-
vallereschi portano il suo
nome o i suoi simboli. Par-
ticolare la vicenda di Ge-
nova: qui il vessillo rosso-
crociato era in uso da
quando vi erano stanziati i
bizantini, che lo portavano
in deferente omaggio nel-
la locale chiesa di San
Giorgio, ed è sicuramente
attestato nel 1096. Nel
1190 l'Inghilterra chiese e
ottenne la possibilità di
utilizzare tale bandiera
per avere la protezione
delle navi genovesi sulle

proprie, nel Mar Mediter-
raneo e in parte del Mar
Nero, dai numerosi attac-
chi di pirateria: per questo
privilegio la Repubblica di
Genova riscuoteva un tri-
buto annuale. Il nostro san-
to, che tra l'altro è venerato
anche dai musulmani co-
me profeta, fa parte della
schiera dei santi ausiliatori
la cui intercessione, se-
condo una tradizione po-
polare, è particolarmente
efficace in certi frangenti
drammatici. Viene infatti
invocato contro i serpenti
velenosi, la peste, la leb-
bra, la sifilide, le malattie
della testa, e particolar-
mente nei paesi alle pen-
dici del Vesuvio, contro le
eruzioni del vulcano oltre
che, nei paesi slavi, contro
le streghe. È considerato il
patrono di cavalieri e sol-
dati, arcieri, alabardieri,
schermidori, armaioli,
scouts e sellai. L'ultimo pa-
tronato cronologicamente
attribuito è del 1996, quan-
do l'allora Vescovo di Pia-

cenza e Bobbio, Mons. Lu-
ciano Monari, attuale Ve-
scovo di Brescia, si fece
promotore verso i vertici
ecclesiastici per farlo rico-
noscere come patrono
delle Guardie Particolari
Giurate. Nonostante le
scarse certezze biografi-
che abbiano portato la
Chiesa a “ridimensionar-
ne” il culto, abbiamo visto
che i fedeli di ogni luogo
dove è venerato continua-
no comunque a tributargli
la loro devozione millena-
ria. Come sostiene il volu-
me “Martiri e Santi del Ca-
lendario Romano”, “Forse
la funzione storica di questi
santi avvolti nella leggenda
è di ricordare al mondo
una sola idea, molto sem-
plice ma fondamentale: il
bene a lungo andare vince
sempre il male e la perso-
na saggia, nelle scelte fon-
damentali della vita, non si
lascia mai ingannare dalle
apparenze”.

Mauro Garnelli
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asterIschI 
gargnanesI 
a cura di Enrico Lievi

Bella sei o deliziosa mia riviera! 
Il mattino hai roseo, calma la sera.

Dolci i tuoi frutti, profumati i tuoi fiori!
In questi luoghi d'infinita poesia, 

dove regna un'affascinante armonia,
un giovane serio, buono e forte, 
ebbe la bella e fortunata sorte 

di conoscere una giovane virtuosa
che certo sarà anche una brava sposa.
Tu, Enrico, sei il giovane fortunato 

che ho, in brevi parole, sopra ricordato:
ardito, energico, lavoratore 

sensibil sei al sorriso dell'amore.
Gentile hai l'animo, il cuore affettuoso,

felice tu sarai anche come sposo.
Felice tu sarai con la tua Catina, 
dolce, cara gentil signorina. 

Ella è giovane, amabile ed istruita,
seria e di virtù preziosa fornita.

Nel più dolce accordo uniti starete,
e l'amar che vi unisce, lo sapete, 
è la fonte di dolcezze infinite 
di soddisfazioni assai squisite. 

Sia dunque eterno questo vostro amore!
lo ve lo auguro con tutto il cuore.

PoesIa seMPlIce
Ma genuIna

Visitando la casa di
un nostro abbonato,
mi era accaduto di

notare, ben conservato co-
me fosse una reliquia, uno
scritto sotto forma di poe-
sia che un poeta locale
aveva composto in occa-
sione del matrimonio di
una coppia di sposi (Enri-
co Castellini e Catina Da-
miani), nonni del nostro
abbonato. Sicuramente
non accadrà nulla se mi
permetto riportarVi una
parte del testo di quello

scritto, né cambierà la Vo-
stra vita che lo abbiate let-
to o meno. La poesia non
sarà uscita dalla penna di
Leopardi o di Manzoni
(ciò, probabilmente lo sa-
peva anche il suo autore)
ma è ugualmente bella e
semplice perché scritta
con sincerità da amici di
famiglia, in segno di "ami-
chevole esultanza". 
A volte, quando il senti-
mento è davvero genuino,
vale più della forma e del-
la stessa sostanza. O no? 

Ètale l’indifferenza
che tiene perenne-
mente occupati i

gargnanesi, che se si do-
vesse erigere  un monu-
mento a simbolo delle no-
stra ignavia, della nostra
corta memoria e del no-
stro totale  disinteresse,
dovremmo rappresentarlo
con una signora nullafa-
cente (non so come si po-
trebbe dar le  questa
espressione) che tiene le
braccia allargate in segno
di perenne rassegnazione
come a  dire ”Cosa ci pos-
so fare”?
Ogni tanto però (molto ra-
ramente) questa sua indif-
ferenza subisce un inspie-

GARGNANO: 
EPPUR SI MUOVE…

gabile sussulto, una spe-
cie di rigurgito di vita come
è avvenuto il 15 gennaio
scorso, quando la Sala
Castellani, strapiena co-
me un uovo (mancava so-
lo chi rappresentasse la
maggioranza) ha voluto
dibattere, civilmente e pa-
cificamente, alcuni proble-
mi intorno a quello che è il
vero problema del paese: il
destino della Società Lago
di Garda; sembrava di es-
sere ritornati in un altro
paese, ma questa volta ve-
ramente civile ed evoluto. 
Dovremmo demolire a pic-
conate quella dannata,
ipotetica statua che è solo
la rovina di Gargnano.

Domenica 13 marzo si
è tenuta a Gargnano,
nella sala civica Ca-

stellani, l’annuale assem-
blea dei delegati degli alpi-
ni iscritti alla sezione Ana
di Salò “Monte Suello”, che
comprende 57 gruppi alpini
di Garda e Valsabbia e può
contare su oltre 4.200 soci
e più di 1.100 «amici» degli
alpini. Questi ultimi, per chi
non lo sapesse, sono per-
sone che, pur non avendo
avuto la possibilità di servi-
re la Patria nelle truppe al-
pine, condividono e metto-
no in pratica i principi del-
l'associazione.
Alle 8 si è tenuta la S. Mes-
sa, celebrata dal cappella-
no don Diego Gabusi, e al-
le 8.45 tutti i partecipanti si
sono spostati presso il vec-
chio municipio per la ceri-
monia dell’alzabandiera,
che ha visto in prima fila
anche il sindaco Giovanni
Albini, «alpino a Bressano-
ne». Dopo l’esecuzione
dell’inno di Mameli e la de-
posizione di un omaggio
floreale al monumento dei
caduti, si sono trasferiti alla
sala "Castellani", dove si
dovevano tenere i lavori
dell'assemblea, prima del-
l'inizio dei quali si è svolta
una cerimonia toccante.
Il presidente dell’Unione
Nazionale Italiana Reduci
di Russia di Brescia, Alear-
do Gusmeri, ha infatti con-
segnato al nostro concitta-
dino Francesco Maceri la
piastrina che il fratello Do-
menico, classe 1920, ave-
va smarrito durante la riti-
rata di Russia. All'epoca, i
nostri militari portavano al
collo una piastrina metalli-
ca identificativa, mentre
un'altra uguale veniva fis-
sata agli abiti o allo zaino. 
Durante le tragiche vicen-
de che hanno segnato il
rientro dei pochi fortunati
reduci, Domenico ha evi-
dentemente perso la se-
conda delle sue, che è sta-
ta ritrovata in Afghanistan,
in tempi recenti, da un me-
dico dell'Onu. Consegnata
all’U.N.I.R.R. (www.unirr.it),

ASSEMBLEA GARGNANESE
PER LA "MONTE SUELLO"

ha consentito di risalire al
suo titolare, appunto l'«Alp.
Maceri Domenico di Borto-
lo 17335 – 43 -1920», co-
me riportato su di essa.
Maceri fu uno dei pochi for-
tunati a tornare dall’inferno
della campagna di Russia,
ed è deceduto tempo fa a
Gargnano.
Alla presenza del consi-
gliere nazionale dell’Ana
Gianbattista Stoppani, il
presidente della sezione
“Monte Suello” di Salò Ro-
mano Micoli ha poi ricorda-
to, in una esaustiva rela-
zione, la situazione della
sezione e tracciato il bilan-
cio delle attività svolte nel
2015 dal sodalizio.
L'impegno degli iscritti è
stato, come sempre, inten-
so e articolato su vari fron-
ti. 
«Una fondamentale asso-
ciazione civicamente atti-
va, composta da gente
sempre disponibile e sem-
pre presente con la propria
laboriosità e la propria soli-
darietà». In queste parole
si riassume un giudizio sul-
le opere che rendono la
sezione un tutt'uno con i
paesi nei quali opera. No-
tevolissimo il contributo
che le penne nere del Gar-
da e della Valle Sabbia
hanno offerto alla comunità
di appartenenza nel corso
del 2015: basti dire che le
ore lavorate sono state
60.120. Tra queste, 4.836
prestate nel campo della
Protezione Civile. 
Sul fronte dell’antincendio
boschivo si è lavorato so-
prattutto sull’alto Garda,
dove le squadre di Gar-
gnano, Limone, Valvestino
e Vesio hanno operato con
la presenza di 79 volontari. 
Numerosi gli interventi di
pulizia dei corsi d’acqua,
per la conservazione del
territorio e, in occasione
del centenario, il ripristino
delle trincee della Prima
Guerra Mondiale, come
pure quelli di natura socia-
le e solidale, oltre che nel
campo dello sport, della
scuola, della cultura. 

Oltre all'indispensabile im-
pegno lavorativo, va se-
gnalato anche che la
"Monte Suello" ha raccolto
fondi per oltre 160.000 eu-
ro, che sono stati, natural-
mente, destinati a opere di
carattere sociale, tra cui il
sostegno all'ampliamento
della Scuola Nikolajewka
di Brescia, cui sono stati
destinati 25mila euro. A tut-
to ciò si affiancano la rac-
colta del Banco Alimentare
ed il supporto ad analoghe
iniziative organizzate dai
gruppi a livello locale. Fra
le principali manifestazioni
del 2015 sono state ricor-
date l'Adunata nazionale a
L'Aquila, che ha visto una
presenza ben oltre le
aspettative degli alpini del-
la “Monte Suello”, l'aduna-
ta sezionale a Roè Volcia-
no di settembre e le mani-
festazioni legate al cente-
nario dell'inizio della Prima
guerra mondiale. 
Durante l’assemblea sono
stati poi conferiti i ricono-
scimenti ai gruppi e ai soci
che si sono distinti nelle at-
tività dello scorso anno.
Il premio “Italo Maroni” al
gruppo che nel 2015 ha
meglio interpretato i valori
di solidarietà e altruismo è
andato agli alpini di Capo-
valle; il premio “Don Anto-
nio Andreassi”, intitolato al-
la memoria dell’indimenti-
cato cappellano e destina-
to al socio che spicca negli
anni per la sua attività è
stato assegnato a Gugliel-
mo Bottarelli, del gruppo di
Sabbio Chiese (scompar-
so, o meglio, “andato
avanti” proprio il giorno del-
l'assemblea); il premio “Mi-
chele Milesi” per il capo-
gruppo che meglio si è di-
stinto è andato a Virgilio
Ponza del Gruppo di Sir-
mione; infine il Gruppo di
Bagolino si è meritato il tro-
feo “Franco Bertagnolli” ri-
servato alla speciale clas-
sifica delle attività sportive.
Il presidente Micoli ha infi-
ne ricordato i principali im-
pegni a cui sono chiamati
per quest'anno gli alpini
della “Monte Suello”: l'Adu-
nata sezionale a giugno a
Salò, per il novantesimo
della sezione, e il raduno
del secondo raggruppa-
mento a metà ottobre a
Desenzano del Garda. 
È stato inoltre presentato il
candidato delle tre sezioni
Bresciane per il Consiglio
Direttivo Nazionale del-
l'Ana: sarà Luciano Zanelli,
alpino di Muscoline, inge-
gnere di professione e già
negli anni passati consi-
gliere sezionale. 
All'assemblea hanno pre-
senziato anche Gianbatti-
sta Turrini, presidente della
sezione Ana di Brescia,  il
presidente della Fondazio-
ne Nikolajewka, Flaviano
Codignola, e il consigliere
nazionale Giambattista
Stoppani.La piastrina ritrovata



Parlare di violenza e
tentare di spiegarne
le origini è un discor-

so molto impegnativo, che
richiede un approccio mul-
tidisciplinare e il relatore ci
ha provato coinvolgendo
anche il pubblico in un ap-
passionante dibattito. Ri-
portiamo alcune note bio-
grafiche su Piero Giorgi:
dopo aver conseguito la
laurea in biologia, la mate-
ria che studia gli esseri vi-
venti, si trasferisce in In-
ghilterra dove si occupa di
ricerca medica. Successi-
vamente è stato insegnan-
te e ricercatore a Losanna
e in Australia, studiando lo
sviluppo del cervello e del
comportamento. Preso un
pensionamento anticipato,
decide di tornare in Italia
per dedicarsi agli studi sul-
la pace. Tema questo non
molto riconosciuto nel-
l'ambito dell'insegnamento
istituzionale, infatti, l'unico
corso universitario si trova
a Pisa, che ha evitato il ri-
schio di essere soppresso
grazie all'intervento degli
studenti che con le loro
proteste ne hanno per-
messo la prosecuzione.
Si assiste da alcuni anni a
una ripresa del dibattito
sul tema della guerra e
della violenza dal punto di
vista antropologico, in altri
termini, studiando quei
comportamenti che abu-
sano della forza fisica per
recare danno agli altri.
“Noi viviamo immersi in
una cultura violenta”, ha
sottolineato il relatore “e lo
dimostrano i quasi quoti-
diani atti di brutalità contro
le donne che sfociano
troppo spesso nell'oppres-
sione della vita, per non
parlare degli omicidi che
avvengono così frequen-
temente negli Stati Uniti,
fino ad arrivare alle guer-
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PERCHE' SIAMO VIOLENTI?

Pubblichiamo il resoconto della conferenza tenuta da Piero Giorgi all'inizio dell'anno nell'ambito del consueto
appuntamento natalizio sotto il tendone di Villa.

re: la conseguenza più
estrema”. 

Domanda complessa alla
quale Piero Giorgi ha cer-
cato di rispondere analiz-
zando le migrazioni e l'or-
ganizzazione delle prati-
che che hanno permesso
all'uomo di sopravvivere
su questo pianeta. 
Il racconto inizia con la
comparsa degli esseri
umani come noi (Homo
sapiens) avvenuta circa
200.000 anni fa nel Corno
d'Africa, nell’Africa orien-
tale, luogo da cui si sono
successivamente spostati
per proseguire verso nord
popolando l'Asia e l'Euro-

pa. Secondo gli studiosi
questa migrazione risale a
circa 80.000 anni fa, men-
tre le immagini disegnate
all'interno delle caverne
dove vivevano si possono
far risalire a 40.000 anni.
In Francia e in Spagna è
possibile ammirare lavori
bellissimi a testimonianza
della vita dei nostri prede-
cessori.
Da 10.000 anni, con l'in-
venzione dell'agricoltura e
la sistematica produzione
del cibo, si ha un migliora-
mento materiale delle con-
dizioni di vita, ma conse-
guentemente l'essere
umano è diventato stan-
ziale, non più nomade,
con la formazione di grup-
pi sempre più numerosi.
L'aumento del numero
della popolazione e l'ano-
nimato avrebbero favorito
il sorgere della violenza.
Con la pratica dell'agricol-
tura la società diventa
stratificata con molte “pro-
fessioni” diverse, dove gli
astronomi sono le persone

più influenti perché hanno
la capacità di misurare il
passaggio del tempo e i
cambiamenti atmosferici.
Così essi si arrogano il pri-
vilegio di comunicare con
le divinità (rappresentate
dai pianeti che si muovo-
no), le quali hanno il pote-
re di provocare le piogge,
o di allontanare le avversi-
tà atmosferiche favorendo
così buoni raccolti e la so-
pravvivenza della popola-
zione. Questa stratificazio-
ne della società ha portato
al sorgere di sistemi di po-
tere concentrati in poche
mani, escludendo le mag-
gioranze dalle decisioni
importanti.

che hanno dato il via alla
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Ma gli esseri
umani sono
sempre stati
così violenti o
lo sono diven-
tati nel corso
dell'evoluzio-
ne?

Nello stesso
periodo Neoli-
tico sono inol-
tre comparse
le religioni con
i loro profeti,

istituzionalizzazione di di-
versi credi religiosi in ogni
cultura, con tutta la proble-
matica del potere delle
Chiese come conseguen-
za. Il contributo dei diffe-
renti profeti è importante,
perché la ricerca antropo-
logica sta provando che
prima dell’agricoltura gli
esseri umani hanno vissu-
to circa 100.000 anni sen-
za violenza o guerre. I
profeti furono ispirati da
Dio a insegnare agli uomi-
ni che devono abbando-
nare la violenza, la quale
è un incidente culturale re-
cente e non previsto dal
disegno divino.
Nelle moderne società de-
mocratiche non si è riusciti
a far sparire la violenza
dalla convivenza umana.
Per costruire una società
diversa, meno violenta, di-
venta dunque fondamen-
tale agire sull'educazione
dei bambini, intervenendo
già dai primi anni di vita,
dalla nascita ai cinque an-
ni, quando la personalità
inizia a formarsi. A questo
punto entrano in gioco i
grandi problemi dell'edu-
cazione che riguardano
l'identità personale, il rico-
noscimento del proprio
posto tra gli altri, gli obbli-
ghi verso se stessi e verso
gli altri: passaggi questi
fondamentali dell'esisten-
za umana. Nell'attuale so-
cietà, caratterizzata da
continui spostamenti di
grandi gruppi di persone
da un continente all'altro,
emerge con urgenza il
problema del confronto
con l'altro e del conteni-
mento dell'aggressività
sempre pronta a esplode-
re sopratutto di fronte al
“diverso”. Rispettiamo e
valorizziamo le nostre
donne e i loro bambini per
un futuro sociale migliore.

serra, oltre a favorire per il
suo sfruttamento intensivo la
deforestazione. Il ricorso alle
fonti di energia rinnovabili,
presenti in natura in quantità
illimitata, può inoltre contri-
buire alla diminuzione dei
gas serra: si sfruttano risor-
se come il sole, il vento, l'ac-
qua o il sottosuolo per pro-
durre energia riducendo al
minimo l'impatto ambientale.
Per quanto riguarda i tra-
sporti, siamo il Paese con il
più alto rapporto macchine -
abitanti nel mondo (59 auto-
mobili ogni 100 abitanti).
Mobilità sostenibile significa
usare il meno possibile l'auto

e farci salire più persone: ad
esempio per un viaggio è
possibile condividere un'au-
tomobile privata con più
viaggiatori (car pooling), op-
pure utilizzare un'automobile
su prenotazione (car sha-
ring). 

fanno parte delle misure da
adottare contribuendo non
solo alla salvaguardia del-
l'ambiente, ma anche al ri-
sparmio economico. In con-
clusione, a proposito del
cambiamento necessario
per la salvaguardia del pia-
neta, desideriamo chiudere
il nostro discorso riportando
il pensiero di Mahatma Gan-
dhi: 
“Sono le azioni che contano. 
I nostri pensieri, per quanto
buoni possano essere, sono
perle false fintanto che non
vengono trasformati in azio-
ni. Sii il cambiamento che
vuoi vedere nel mondo.”

SALVARE IL CREATO 
PER SALVARE LA VITA

segue da pagina 2

La riduzione
della tempera-
tura di notte, 
il buon funzio-
namento del-
l'impianto termi-
co e l'isolamen-
to della casa

I lettori che desiderano ap-
profondire le informazioni ri-
portate in questo articolo,
possono consultare i se-
guenti siti:

• Sito Governativo Francese 
sulla 21^ Conferenza sul Clima 
www.cop21.gouv.fr
• Sito Internazione sulla 21^ 
Conferenza sul Clima
www.cop21paris.org
• Rapporto Ambiente ISPRA 2015
www.isprambiente.gov.it/file/pubblicazioni/statoambiente/SA58
15.pdf/view
• Riassunto delle conclusioni della COP21 a Parigi, in italiano 
www.italiaclima.org/paris-agreement-ecco-i-contenuti
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storIe e PersonaggI gargnanesI

Enrico Lievi

Sottoscrivete subito la quota per il 2016 a: 
associazione culturale ulisse 93
c/c postale n. 12431250

SOSTENITORE SMALL
15 €
SOSTENITORE MEDIUM
20 €*
sostenItore large
25€

Questo giornale si prefigge di far parlare la gente 
e di dar voce ai problemi del paese. 
La sua sopravvivenza dipende solo da Voi, lettori.

* Quota minima per chi vuol ricevere il giornale per posta

Dopo la fuga di
Mussolini da Gar-
gnano, avvenuta il

18 aprile 1945, tutti l’han-
no sempre definita tale,
tuttavia, il termine non è
esatto in quanto nessuno
ha mai messo in fuga il
duce, se non i tragici av-
venimenti del momento e
la sua errata convinzione
che in quella parte della
Valtellina si fossero trova-
ti, pronti a combattere, ol-
tre 20 mila uomini, bene
armati e pronti a tutto, di-
sposti a salvarlo e ripri-
stinare il sistema. Co-
munque sia stata, ed è
quello che intendiamo
raccontare, sta di fatto
che, sia villa Feltrinelli,
abitazione dei familiari,
sia il bel palazzo in cen-
tro al paese, la famosa se-
greteria, dopo quel tragi-
co giorno, rimasero esat-
tamente in mano ai bar-
bari, come si dice, nel
senso che i gargnanesi (e
gli stessi militari ameri-
cani) vi entrarono e vi
uscirono indisturbati,
giorno e notte, asportan-
do, o per meglio dire ru-
bando, tutto quanto era
possibile: alimenti, ve-
stiario, biancheria ed al-
tro, tra cui, si disse subito,
una spada con l’impu-
gnatura in pietre preziose
incastonate, avute in do-
no al duce, da un sovrano
europeo dell’est, il violi-
no appartenuto al figlio
Romano (che alcuni gar-
gnanesi, in epoca succes-
siva, forse a titolo di
scherno verso l’ex regi-
me, definiranno “la chi-
tarrina del Duce”) ed al-
cune monete d’oro con le

glI ultIMIssIMI gIornI dI MussolInI 
a gargnano

effigie di altrettanti impe-
ratori romani, l’ultima
delle quali recava l’im-
magine di Mussolini. Su
tutto ciò, ed altro, nel
1947 si aprì un processo
a Trento e ne parlò la
stampa nazionale ed
estera diffondendo nomi
e cognomi dei sospetti
indiziati, età, paternità e,
addirittura soprannomi di
costoro, tra cui, alcuni
gargnanesi. Una delle
ipotesi circolate al tempo
dei fatti fu che le monete
provenissero dal famoso
tesoro di Dongo ma
l’idea non ebbe seguito,
anzi si rafforzò esatta-
mente il contrario, pen-
sando a ciò che era acca-
duto proprio nelle ville di
Gargnano ed in alcune
poco credibili afferma-
zioni dei nostri concitta-
dini. 

poiché, sull’episodio, fu-
rono coinvolte anche per-
sone di quella regione, in
particolare di Bolzano. Il
dott. Gambardella era
stato inviato ad Ischia,
ove, all’epoca, risiedeva
la vedova del Duce, don-
na Rachele nata Guidi, la
quale, non solo non ebbe
alcun dubbio nel ricono-

scere le monete presen-
tatele dal commissario
ma descrisse il luogo
esatto dove si trovavano,
(un cofanetto in argento
lavorato a sbalzo e fode-
rato in velluto rosso). La
quinta moneta, che raffi-
gurava suo marito, gli era
stata donata nella stessa
occasione, era il 1928, da
un gruppo di archeologi
durante alcuni scavi ese-
guiti a Pompei. Le altre
monete portavano le effi-
gi degli imperatori roma-
ni: Vespasiano, Antonino
Pio e Costantino. (ne
manca uno! n.d.r.)
La stessa donna Rachele
affermò di attendersi la
visita di quel funzionario,
avendo avuto notizia dal-
la stampa e fu molto gen-
tile ma pure assai loqua-
ce nel riferire molti parti-
colari di quel colloquio,
al quale assistette anche
il figlio Romano, all’epo-
ca ventunenne e studente
presso l’università di Na-
poli, ove conseguirà la
laurea in economia e
commercio ma esercitan-
do la professione di mu-
sicista Jazz. Conobbi più
di un gargnanese (anche
donne) che si recarono a
Brescia, nel dopoguerra,
per seguire i suoi concer-
ti ed, in quelle occasioni,
si parlò, ovviamente, di
Gargnano. Ma, tornando
a noi, la vedova Mussolini
riferì al dott. Gambardel-
la esattamente il contenu-
to dell’ultima telefonata

ricevuta dal marito la not-
te del 24 aprile del ’45 da
Milano, dopo aver parla-
to, per la sua ultima volta,
al teatro Lirico ad una fol-
la esaltata e delirante,
mentre lui aveva ormai
compreso quale sarebbe
stato il suo destino. Tale
documento è una rara ed
eccezionale testimonian-
za, da noi reperita, che ci
mostra il duce all’apice
della rassegnazione e
forse della disperazione.

la guerra perché? Per-
ché tutto questo? Con
quale obiettivo? Per
quale fine? Il testo della
telefonata diceva esatta-
mente: “Vado incontro
alla mia sorte ma so che
finirà male. Cerca di sal-
varti e di salvare i ragaz-

zi. Penso che il popolo
italiano non incrudelirà
verso di voi. Addio!”
Sembra quasi il testo di
una normale telefonata,
quella di un normale ita-
liano che parla con un
normale familiare. È for-
se a questo punto che i
miei interrogativi avreb-
bero bisogno di una  ri-
sposta leale e sincera.
Ritornando agli autori
del furto, oggi tutti
scomparsi, non abbiamo
voluto citarne la esatta
identità. Dopo 70 anni da
quei fatti, abbiamo pre-
ferito lasciare che i mor-
ti continuino a dormire
in pace e che i loro nomi
non siano oggetto di aci-
di commenti e di mali-
gnità. Se decidessimo di
farlo, ben conoscendo
questo paese, (anche nei
suoi limiti e difetti) sono
certo che sin da domat-
tina di buonora, avreb-
bero già perso la loro
meritata pace eterna.
Infatti mi vien da pensa-
re che un qualsiasi uomo
nella sua vita, possa per-
dere la testa anche per
una sola giornata o per
una sola ora e compiere
un gesto riprovevole co-
me quello pur grave di
un furto, magari esegui-
to per fame, non ci senti-
remmo magari di perdo-
narlo e di risparmiare il
suo nome al ludibrio ed
alla vergogna dei gar-
gnanesi di oggi?
Io mi sentirei di farlo.

Della vicenda
si parlò e se
ne occupò
personalmen-
te il dott.
Manlio
Gambardella,
dirigente della
Questura di
Trento, 

La nostra, ben
lungi dal voler
essere una ria-
bilitazione o
una scusante
verso un siste-
ma dittatoriale
che provoche-
rà milioni e
milioni di mor-
ti, di martiri e
di tragedie,
vorrebbe por-
re, anche ai
nostri lettori,
se possiamo,
una domanda:

Immagine tratta da "War is over! L'Italia della Liberazione nelle immagini dei U.S. Signal
Corps e dell'Istituto Luce, 1943 - 1946"


